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Editoriale

Carlo Simon-Belli


La Verità ferita

Nell’anno che si sta concludendo non è possibile esimersi dal fare un accenno 
alla difficile situazione sanitaria che l’intero pianeta sta attraversando ma, non 
avendo competenze in ambito medico, mi limiterò ad esprimere qualche rifles-
sione unicamente da una prospettiva sociale e spirituale.

Guardando al mondo della comunicazione, ma soprattutto alle scelte in am-
bito economico, sociale e sanitario che i governi stanno intraprendendo, appare 
assai evidente quanto la principale vittima di questi tempi così complessi sia la 
Verità, la quale appare gravemente ferita, con lesioni profonde che comportano 
preoccupanti ripercussioni anche nel tessuto sociale, e con cicatrici che impie-
gheranno anni per rimarginarsi. Nelle società in cui la Verità è stata violata, e in 
cui conseguentemente dominano insicurezza e incertezza, emergono forme di 
disagio individuale e collettivo, che si manifestano con atteggiamenti paranoici 
di reciproca diffidenza, paralisi di attività socializzanti, preoccupante rallenta-
mento dei processi educativi e formativi delle nuove generazioni, incremento e 
diffusione di svariate forme di intolleranza, xenofobia, violenza, aggravando crisi 
socioeconomiche contraddistinte da uno scandaloso accrescimento del divario 
tra ricchi e poveri.

Tutto ciò può essere considerato causa più o meno diretta di un diffuso e pro-
fondo malessere individuale, quasi come fossimo in una sorta di guerra, seppur 
non dichiarata. Non si muore solo di malattia, anzi, si può affermare che nel 
nostro mondo globalizzato si muore di più a causa di conflitti sociali, povertà, 
fame, disperazione, paura, e anche spesso a causa di malattie che gli individui 
contraggono come conseguenza di pesanti disagi psichici, che così finiscono per 
manifestarsi in maniera dirompente sul piano sociale.

Ma la crisi sociale, economica e politica che stiamo vivendo non è riconduci-
bile solo e soltanto a questioni materiali (come conseguenza diretta delle scelte 
della gran parte dei governi): se così fosse la “ripresa” sarebbe più facile da 
conseguire. In realtà, vi è una dimensione della crisi che è più “sottile”, più “spi-
rituale”, che sta incidendo in maniera molto più profonda e duratura sulla nostra 
società globalizzata, essendo riconducibile alla diffusa perdita di fiducia, allo sco-
raggiamento che deriva dalla ormai forte propensione a manipolare e distorcere 
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le informazioni; è una tendenza nefasta, che ormai caratterizza la maggior parte 
dei governanti, dei politici, degli uomini di potere. Le moltitudini sono come di-
sorientate, in quanto non sanno più se possono fidarsi delle élite che li governa-
no, non si sentono più rappresentati e la diffidenza si diffonde in tutta la società, 
verticalmente e orizzontalmente.

È ragionevole, oltre che necessario, saper riconoscere quanto tutti i fattori di 
crisi che si stanno profilando possano essere considerati conseguenza diretta 
o indiretta di verità parziali presentate come assolute, di informazioni distorte 
o ingannevoli, di notizie false o esagerate, spesso date con il preciso intento di 
creare disinformazione, ansia e smarrimento.1

Purtroppo, sono ancora pochi coloro che si rendono conto di quanto sia dan-
noso – per i singoli individui e per la società nel suo insieme – ferire e violare la 
Verità. Spesso neanche gli intellettuali più attenti sono consapevoli del fatto che 
tale pratica costituisce forse la principale fonte di disarmonia e di conflitti, in 
tutte le civiltà, di tutti i tempi.

Grandi saggi e grandi Maestri spirituali ci hanno invece spesso ammonito in 
proposito: nell’antico grandioso poema epico indiano Mahābhārata – che narra 
dello scontro tra una élite di regnanti buoni contro una élite di regnanti cattivi, 
avvenuto nell’era (il Dvāpara-yuga) che ha preceduto la nostra (il Kali-yuga) – la 
vera causa del conflitto finale (che porterà ad una vera e propria ecatombe e che 
vedrà soccombere pressoché tutta l’umanità) sta nelle trame e nei raggiri di un 
protagonista apparentemente secondario, Dushasana, noto per essere falso e bu-
giardo. Il messaggio è chiaro: le società umane rischiano la catastrofe non a causa 
di governanti “buoni” non abbastanza capaci, o di governati “cattivi” troppo 
autoritari o crudeli, ma a causa di individui che hanno fatto della menzogna la 
loro filosofia di vita e, mentendo, diffondono zizzania.

Per queste ragioni, quanti desiderano adoperarsi per il “Bene comune” – tanto 
da una prospettiva materialista agnostica, quanto da una prospettiva spirituali-
sta – dovrebbero darsi come compito irrinunciabile la difesa della Verità, la non 
adesione alla menzogna.

Ma come adempiere a questo compito così vitale per la salute del singolo 
individuo e dell’intera società? Evidentemente, la conditio sine qua non sarebbe di 
riuscire a capire dove si “trova” la Verità.

1 A conferma di quanto appena detto, è interessante richiamare una citazione di Rudolf  Steiner 
– che troviamo nell’articolo di Harrie Salman con il quale si apre la serie degli articoli di questo 
numero di Misli – secondo cui, da un punto di vista esoterico, i batteri (e i virus) sono «i demo-
ni della menzogna fisicamente incorporati» (cfr. La Saggezza dei Rosacroce, O.O. 99, conferenza 
del 30/5/1907) e possono quindi essere considerati la materializzazione delle menzogne della 
nostra civiltà materialistica.
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In questa nostra realtà materiale, della Verità si può dire dove non si trova; ad 
esempio, essa non si trova negli “estremi”, non dimora negli eccessi, nei procla-
mi, negli editti di nessun schieramento, e rifugge i portatori di odio e di violenza: 
qui non troveremo mai una Verità assoluta. Il relativismo delle verità terrene ci 
suggerisce che troveremo tante verità quanti sono gli abitanti del nostro pianeta.

In questo nostro tempo invece, travolti da un nemico invisibile, più che mai 
stiamo assistendo ad un tentativo diffuso di convincere i popoli che la verità è su 
uno dei due “fronti” che si stanno contrapponendo con tanta forza: da un lato 
il fronte delle istituzioni governative di tutto il mondo che, in nome di una sup-
posta pandemia (dichiarata in base a dei parametri opinabili), stanno imponendo 
restrizioni alla vita sociale, limitazioni foriere di quelle ansie e disarmonie sociali 
all’origine di quei problemi cui si accennava poc’anzi; dall’altro, in netta antitesi, 
abbiamo quei tanti che si ostinano a negare la gravità dell’emergenza sanitaria 
che le nostre società si trovano ad affrontare, inducendo così moltissime persone 
a mettere in essere comportamenti incauti e irresponsabili.

Quanto sarebbe preferibile riconoscere che la verità sta in medias res, vale a 
dire “nel mezzo” e che pertanto, per dirla in termini semplici e diretti, è vero 
che ci troviamo in una situazione seria – dove tutti dovrebbero assumere com-
portamenti civilmente responsabili –, ma non è giustificato il sacrificio della vita 
sociale e delle libertà cui stiamo assistendo quasi impotenti. 

I cittadini di questo mondo dovrebbero sviluppare una sorta di “responsabi-
lità civile condivisa” della salute, in virtù della quale, al fine di garantire la salute 
globale, ciascuno si assuma singolarmente il compito di migliorare la propria 
salute, attraverso comportamenti oggettivamente benefici per il proprio corpo 
fisico, per il proprio equilibrio emotivo, per la propria condizione mentale.

Sia coloro che negano la pericolosità di questo virus, sia coloro che pretendo-
no di trovare (e imporre...) soluzioni esogene – con vaccini propagandati come 
miracolosi e approcci che medicalizzano l’esistenza –, mostrano di non compren-
dere quale sia la verità da perseguire, quella socialmente utile e quindi “vera”. Di 
conseguenza, limitano o impediscono a tanti di intraprendere il percorso media-
no, quello che suggerisce a tutti di assumere comportamenti adeguati per vivere 
in maniera più sana, in contesti ambientali e lavorativi più sani, promuovendo 
una nuova visione della salute che includa il rispetto del nostro ecosistema.

Non riconoscendo questa Verità, i governi non approfittano di questa impor-
tantissima occasione per stimolare nei cittadini una maggiore attenzione con-
sapevole alla salute: invece di proporre e propagandare soluzioni miracolose, 
e scientificamente non provate, i governi avrebbero oggi l’occasione di dare ai 
cittadini tutta una serie di indicazioni su quei tanti comportamenti – che invece 
godono di comprovata scientificità – atti a migliorare il proprio stato generale 
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di salute, rafforzare il proprio sistema immunitario, per renderlo più resistente a 
virus e batteri, di qualsiasi natura e provenienza essi siano.

Secondo ipotesi scientificamente fondate, il virus che tanto ci preoccupa ri-
schia di essere solo il primo di una lunga serie di malattie, capaci di diffondersi 
facilmente nel nostro mondo globalizzato e verso le quali non ha senso concepi-
re soluzioni che tentano di arginare gli effetti, mentre sarebbe invece opportuno 
cercare di affrontarne le cause.

Ma, al di là di queste considerazioni su cosa fare dal punto di vista sanitario, 
questa è anche un’occasione importante per riflettere sul tema della Verità: pro-
prio quando la Verità viene ferita con così tanta veemenza diventano evidenti le 
sofferenze che tale atto provoca al tessuto sociale.

Per chi ha intrapreso un percorso improntato ad una visione spirituale 
dell’esistenza questa è dunque l’occasione migliore per sviluppare un’attitudine 
volta a difendere le ragioni della Verità e, riassumendo quanto fin qui espresso, 
potremmo dire che a tal fine dovremo in primo luogo riconoscere la relatività 
delle verità che incontriamo nella nostra esistenza terrena, e che di conseguenza è 
necessario tenersi lontano da quanti hanno la presunzione di proporre in maniera 
apodittica verità assolute. In secondo luogo, è necessario riflettere sul fatto che, 
se vogliamo coltivare e difendere la Verità, dobbiamo altresì bandire da noi i due 
sentimenti che più di altri ne sono i nemici (interiori ed esteriori): la rabbia e 
la paura. La rabbia ci rende intolleranti verso le verità altrui, mentre la paura 
ci induce a credere nelle “verità” estreme e assolute, quelle che appunto non 
sono veritiere. Questi sentimenti ci portano anche ad essere incapaci di recepire 
i suggerimenti che, attraverso il nostro intuito, ci giungono dal piano spirituale.

Per aiutarci a cacciare rabbia, paura e incertezze, Aïvanhov ci ricorda il rela-
tivismo di concetti come Bene e Male, esortandoci a collegarci con un Principio 
di ordine superiore, che sovrasta Bene e Male, piegandoli al Suo servizio: in tal 
modo lo spiritualista riesce ad agire nel mondo con quel necessario distacco con-
sapevole, agendo sempre come portatore di amore e saggezza, e manifestandosi 
con un nuovo modo di essere, come precursore di una nuova umanità.2

2 «Finché non farà un grande lavoro interiore, chi espone i propri punti di vista pretendendo di es-
sere nel vero, rischia non solo di sbagliarsi, ma anche di indurre gli altri in errore. Forse sarà sincero, 
ma non sarà nel vero. Una cosa è la sincerità, altra cosa la verità. Si può essere sinceri sguazzando 
nei peggiori errori, e non bisogna mai prendere la sincerità come pretesto per giustificarsi. Chi cer-
ca sinceramente la verità, deve porsi solo alcune semplici domande: i miei sentimenti sono ispirati 
dal vero amore?... Il mio pensiero segue la via della saggezza? Ogni volta che introduce nei propri 
pensieri e sentimenti alcuni elementi della saggezza e dell’amore, si avvicina alla verità, ne tocca un 
nuovo aspetto, raggiunge un nuovo livello, e quegli aspetti e quei livelli sono in numero infinito. 
La verità si deve averla trovata e, al contempo, continuare a cercarla; il che significa aderire ai due 
principi immutabili dell’amore e della saggezza e, al tempo stesso, mobilitare tutte le risorse della 
volontà per incarnare nella vita questi due principi» (O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani, 11.vi.2019).
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Se nei nostri cuori e nelle nostre menti coltiveremo questa consapevolezza, 
potremo aiutare la Verità a risorgere: la Verità può infatti essere ferita, fino 
quasi a soccombere, ma prima o poi, quale fenice che risorge dalle ceneri, rina-
sce, per rivelarsi in maniera inconfutabile.

Possiamo concludere queste brevi riflessioni con un pensiero di O. M. Aïv-
anhov, che ben riassume quanto abbiamo appena cercato di esprimere:

«Se è così difficile dare una definizione della Verità, è perché essa non 
esiste in quanto tale: esistono soltanto la Saggezza e l’Amore. È il com-
portamento degli esseri umani a rivelare se essi sono nella Verità, non le 
teorie che presentano agli altri. Quanto a quelli che sostengono di cer-
care la Verità ma non l’hanno ancora trovata, essi devono comprendere 
che in realtà non hanno nulla da cercare: devono soltanto progredire, 
ogni giorno della loro vita, nell’Amore e nella Saggezza. Sono l’Amore e 
la Saggezza che conducono alla Verità. La Verità non la si può concepire 
indipendentemente dal cuore e dall’intelletto. Se essa fosse indipenden-
te dall’attività del cuore e dell’intelletto, ciascuno dovrebbe scoprire la 
stessa Verità. Ebbene, le cose non stanno così: tutti – o quasi tutti – 
trovano una verità diversa. Soltanto coloro che posseggono l’amore e la 
saggezza scoprono la medesima Verità. Ecco perché, nonostante le loro 
diverse origini e culture, in fondo essi parlano la stessa lingua».3

3 O. M. Aïvanhov, Pensieri quotidiani, 5.iii.2019.
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Éditorial

Carlo Simon-Belli


La Vérité blessée

Au cours de l’année qui s’achève, il est impossible de ne pas mentionner la si-
tuation sanitaire difficile que traverse la planète entière, mais comme je n’ai pas 
de compétence dans le domaine médical, je me limiterai à exprimer quelques 
réflexions dans une perspective uniquement sociale et spirituelle.

En regardant le monde de la communication, mais surtout les choix écono-
miques, sociaux et sanitaires que font les gouvernements, il semble très évident 
que la principale victime de cette époque complexe est la Vérité, qui semble 
être gravement blessée, avec des blessures profondes qui ont des répercussions 
inquiétantes également dans le tissu social, et avec des cicatrices qui mettront 
des années à guérir. Dans les sociétés où la Vérité a été violée, et où par consé-
quence l’insécurité et l’incertitude dominent, des formes de malaise individuel 
et collectif  apparaissent, se manifestant par des attitudes paranoïaques de mé-
fiance mutuelle, par la paralysie des activités de socialisation, le ralentissement 
inquiétant des processus d’éducation et de formation des nouvelles générations, 
l’augmentation et la diffusion de diverses formes d’intolérance, de xénophobie, 
de violence, l’aggravation des crises socio-économiques marquées par une aug-
mentation scandaleuse du fossé entre les riches et les pauvres.

Tout cela peut être considéré comme une cause plus ou moins directe d’un 
malaise individuel répandu et profond, presque comme si nous étions dans une 
sorte de guerre, bien que non déclarée. Les gens ne meurent pas seulement de 
maladie, au contrarie : on peut dire que dans notre monde globalisé, les gens 
meurent davantage à cause des conflits sociaux, de la pauvreté, de la faim, du 
désespoir, de la peur, et aussi souvent à cause de maladies que les individus 
contractent suite à de graves problèmes psychologiques, qui finissent donc par 
se manifester de manière socialement perturbatrice.

Mais la crise sociale, économique et politique que nous traversons ne peut pas 
être uniquement liée à des questions matérielles (comme conséquences directes 
des choix faits par la plupart des gouvernements) : si tel était le cas, la “reprise” 
serait plus facile à obtenir. En réalité, il y a une dimension plus “subtile”, plus 
“spirituelle” de la crise qui affecte notre société mondialisée de manière beaucoup 
plus profonde et durable. Elle est imputable à la perte de confiance généralisée, 
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au découragement qui découle de la propension désormais forte à manipuler et 
à déformer l’information ; c’est une tendance néfaste, qui caractérise désormais 
la majorité des gouvernants, des hommes politiques, des hommes de pouvoir. 
Les multitudes sont comme désorientées, car elles ne savent plus si elles peuvent 
faire confiance aux élites qui les gouvernent, elles ne se sentent plus représentées 
et la méfiance se répand dans toute la société, verticalement et horizontalement.

Il est raisonnable, autant que nécessaire, de reconnaître à quel point tous les 
facteurs de crise qui se profilent peuvent être considérés comme une consé-
quence directe ou indirecte de vérités partielles présentées comme absolues, 
d’informations déformées ou trompeuses, de nouvelles fausses ou exagérées, 
souvent données dans l’intention précise de créer de la désinformation, de l’an-
xiété et de la confusion.1

Malheureusement, rares sont ceux qui réalisent encore à quel point il est né-
faste – pour les individus et pour la société dans son ensemble – de blesser et 
de violer la Vérité. Souvent, même les intellectuels les plus attentifs ne sont pas 
conscients du fait que cette pratique représente peut-être la principale source de 
désaccord et de conflit, dans toutes les civilisations, de tous les temps.

De grands sages et de grands maîtres spirituels nous ont souvent mis en garde 
à ce sujet : dans l’ancien grandiose poème épique indien Mahābhārata – qui ra-
conte l’affrontement entre une élite de bons souverains contre une élite de mau-
vais souverains, qui a eu lieu à l’époque (le Dvāpara-yuga) qui a précédé la nôtre 
(le Kali-yuga) – la véritable cause du conflit final (qui conduira à un véritable 
massacre et qui verra la quasi-totalité de l’humanité succomber) réside dans les 
complots et les tromperies d’un protagoniste apparemment secondaire, Dou-
chasana, connu pour être un faux et un menteur. Le message est clair : les socié-
tés humaines risquent une catastrophe non pas à cause de “bons” gouvernants 
qui ne sont pas assez capables, ou de “mauvais” gouvernants trop autoritaires ou 
cruels, mais à cause d’individus qui ont fait du mensonge leur philosophie de vie 
et, en mentant, répandent la discorde.

Pour ces raisons, tous ceux qui souhaitent travailler pour le “Bien Commun” 
– tant dans une perspective matérialiste agnostique que dans une perspective 
spiritualiste – devraient se donner comme tâche indispensable la défense de la 
Vérité, la non-adhésion au mensonge.

1 En confirmant ce qui vient d’être dit, il est intéressant de rappeler une citation de Rudolf  
Steiner – que l’on retrouve dans l’article de Harrie Salman avec lequel s’ouvre la série d’articles 
de ce numéro de Misli – selon laquelle, d’un point de vue ésotérique, les bactéries (et les virus) 
sont «les démons physiquement incorporés du mensonge» (cf. La Sagesse des Rose-Croix, O.O. 99, 
conférence du 30/5/1907) et peuvent donc être considérés comme la matérialisation des men-
songes de notre civilisation matérialiste.
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Mais comment accomplir cette tâche, si vitale pour la santé de l’individu et de 
la société dans son ensemble ? Il est évident que la conditio sine qua non serait de 
pouvoir comprendre où se “trouve” la Vérité.

Dans cette réalité matérielle qui est la nôtre, il est plus facile de dire où la vérité 
ne se trouve pas ; par exemple, elle ne se trouve pas dans les “extrêmes”, elle 
n’habite pas dans les excès, pas dans les proclamations et les édits d’aucun camp, 
et elle fuit les porteurs de haine et de violence : nous ne trouverons jamais ici une 
Vérité absolue. Le relativisme des vérités terrestres suggère que nous trouverons 
autant de vérités que d’habitants de notre planète.

Cependant, en cette période où nous sommes accablés par un ennemi invi-
sible, nous assistons plus que jamais à une tentative généralisée de convaincre 
les peuples que la vérité se trouve sur l’un des deux “fronts” qui s’opposent 
avec tant de force : d’une part, le front des institutions gouvernementales du 
monde entier qui, au nom d’une supposée pandémie (déclarée sur la base de pa-
ramètres douteux), imposent des restrictions à la vie sociale, restrictions qui sont 
les précurseurs des angoisses et des désaccords sociaux qui sont à l’origine des 
problèmes mentionnés ci-dessus ; d’autre part, en nette antithèse, nous avons 
ces nombreuses personnes qui persistent à nier la gravité de l’urgence sanitaire à 
laquelle nos sociétés sont confrontées, incitant ainsi de nombreuses personnes à 
adopter des comportements imprudents et irresponsables.

Combien il serait préférable de reconnaître que la vérité se trouve dans les médias 
res, c’est-à-dire “au milieu” et que par conséquent, pour le dire en termes simples et 
directs, il est vrai que nous sommes dans une situation grave – où chacun devrait se 
comporter de manière civiquement responsable – mais rien ne justifie le sacrifice 
de la vie sociale et des libertés auquel nous assistons presque impuissants.

Les citoyens de ce monde devraient développer une sorte de “responsabilité 
civique partagée” en matière de santé, en vertu de laquelle, pour garantir la san-
té mondiale, chaque personne assume individuellement la tâche d’améliorer sa 
propre santé, par des comportements qui sont objectivement bénéfiques pour 
son propre corps physique, son équilibre émotionnel et sa condition mentale.

Tant ceux qui nient le danger de ce virus, que ceux qui prétendent trouver (et 
imposer...) des solutions exogènes – avec des vaccins présentés comme mira-
culeux et des approches qui médicalisent l’existence – montrent qu’ils ne com-
prennent pas quelle est la vérité à poursuivre, ce qui est socialement utile et donc 
“vrai”. En conséquence, ils limitent ou empêchent beaucoup de personnes de 
suivre la voie médiane, celle qui suggère à chacun d’adopter des comportements 
appropriés pour vivre de manière plus saine, dans des contextes environnemen-
taux et de travail plus sain, en promouvant une nouvelle vision de la santé qui 
inclut le respect de notre écosystème.
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En ne reconnaissant pas cette Vérité, Les gouvernements ne profitent pas 
de cette opportunité très favorable pour stimuler une plus grande attention 
consciente à la santé parmi les citoyen : au lieu de proposer et de propager des 
solutions miraculeuses, et scientifiquement non prouvées, les gouvernements 
auraient maintenant la possibilité de donner aux citoyens toute une série d’indi-
cations sur ces nombreux comportements – qui au contraire reposent sur une 
solide base scientifique – par lesquels ils peuvent améliorer leur santé générale, 
renforcer leur système immunitaire, le rendre plus résistant aux virus et aux bac-
téries, quelles que soient leur nature et leur origine.

Selon des hypothèses scientifiques bien fondées, le virus qui nous inquiète 
tellement, risque de n’être que le premier d’une longue série de maladies qui 
peuvent se propager facilement dans notre monde globalisé et pour lesquelles il 
n’est pas logique de concevoir des solutions qui tentent d’en contenir les effets, 
alors qu’il serait approprié de tenter de remédier aux causes. Mais, au-delà de ces 
considérations sur ce qu’il faut faire du point de vue de la santé, c’est aussi une 
occasion importante de réfléchir sur le thème de la Vérité : précisément quand 
la Vérité est blessée avec une telle véhémence, la souffrance qu’un tel acte cause 
au tissu social devient évidente.

Pour ceux qui se sont engagés sur un chemin marqué par une vision spirituelle 
de l’existence, c’est donc la meilleure occasion de développer une attitude visant à 
défendre les raisons de la Vérité et, résumant ce qui a été dit jusqu’à présent, nous 
pourrions dire qu’à cette fin, il faut d’abord reconnaître la relativité des vérités 
que nous rencontrons dans notre existence terrestre, et qu’il faut donc se tenir à 
l’écart de ceux qui ont la présomption de proposer des vérités absolues de ma-
nière apodictique. Deuxièmement, il est nécessaire de réfléchir au fait que, si nous 
voulons cultiver et défendre la Vérité, nous devons également bannir de notre 
milieu les deux sentiments qui sont ses ennemis (intérieurs et extérieurs) : la colère 
et la peur. La colère nous rend intolérants à l’égard des vérités des autres, tandis 
que la peur nous incite à croire aux “vérités” extrêmes et absolues, celles qui ne 
sont pas vraies. Ces sentiments nous rendent également incapables de recevoir les 
suggestions qui, par notre intuition, nous viennent du plan spirituel.

Pour nous aider à chasser la colère, la peur et les incertitudes, Aïvanhov nous 
rappelle le relativisme de concepts tels que le Bien et le Mal, en nous exhortant 
à nous relier à un Principe d’un ordre supérieur, qui domine le Bien et le Mal, en 
les mettant à son service : de cette façon, le spiritualiste est capable d’agir dans le 
monde avec ce nécessaire détachement conscient, en agissant toujours comme 
porteur d’amour et de sagesse, et en se manifestant avec une nouvelle façon 
d’être, comme précurseur d’une nouvelle humanité.2

2  « Tant qu’il n’a pas fait un grand travail intérieur, celui qui expose ses points de vue en pré-
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Si nous cultivons cette conscience dans nos cœurs et nos esprits, nous pour-
rons aider la Vérité à renaître : la Vérité peut en effet être blessée, presque 
au point de succomber, mais tôt ou tard, comme un phénix renaissant de ses 
cendres, elle renaît, pour se révéler de manière irréfutable.

Nous pouvons conclure ces brèves réflexions par une pensée de O. M. Aïvan-
hov, qui résume bien ce que nous avons essayé d’exprimer : 

« S’il est si difficile de donner une définition de la vérité, c’est qu’elle 
n’existe pas en tant que telle : seuls existent la sagesse et l’amour. C’est 
le comportement des êtres qui révèle s’ils sont dans la vérité, non les 
théories qu’ils présentent aux autres. Quant à ceux qui prétendent cher-
cher la vérité… mais ne l’ont pas trouvée, ils doivent comprendre qu’ils 
n’ont en réalité rien à chercher : ils ont seulement à progresser chaque 
jour de leur vie dans l’amour et la sagesse. C’est l’amour et la sagesse 
qui conduisent à la vérité. La vérité ne peut pas se concevoir indépen-
damment du cœur et de l’intellect. Si elle était indépendante de l’activité 
du cœur et de l’intellect, tout le monde devrait découvrir la même. Or, 
ce n’est pas le cas : chacun ou presque trouve une vérité différente. 
Seuls ceux qui possèdent l’amour et la sagesse découvrent la même vé-
rité. Voilà pourquoi malgré leurs origines et leurs cultures différentes ils 
parlent, au fond, le même langage ».3

tendant être dans le vrai, risque non seulement de se tromper, mais d’induire aussi les autres en 
erreur. Il sera peut-être sincère, mais il ne sera pas dans le vrai. La sincérité est une chose, et la 
vérité en est une autre. On peut être sincère tout en pataugeant dans les pires erreurs, et il ne faut 
jamais prendre le prétexte de la sincérité pour se justifier. Celui qui cherche sincèrement la vérité 
n’a que des questions simples à se poser : est-ce que mes sentiments sont inspirés par le véritable 
amour ?… est-ce que ma pensée suit la voie de la sagesse ? Chaque fois qu’il introduit dans ses 
pensées et ses sentiments des éléments de la sagesse et de l’amour, il s’approche de la vérité, il en 
touche un nouvel aspect, il atteint un nouveau degré, et ces aspects, ces degrés sont en nombre 
infini. La vérité, il faut l’avoir trouvée et en même temps continuer à la chercher ; c’est-à-dire 
s’attacher aux deux principes immuables de l’amour et de la sagesse, et en même temps, mobi-
liser toutes les ressources de la volonté pour incarner ces deux principes dans sa vie » (O. M. 
Aïvanhov, Pensée du 11.vi.2019).
3 O. M. Aïvanhov, Pensée du 5.iii.2019.
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The Corona epidemic 
On the Strategy of Fear and the Message of the Virus

Harrie Salman1

Résumé: Depuis longtemps, les experts de la santé ont averti qu’une épidémie catas-
trophique se préparait. Dans le passé, les organisations de santé, financées par l’indus-
trie pharmaceutique et par le tycoon de l’industrie électronique Bill Gates, ont créé 
des scénarios pour cet événement. Début 2020, le virus Corona attendu est apparu en 
Europe. Des mesures de confinement sévères qui avaient été prévues auparavant ont 
été introduites. La maladie Covid-19 causée par le virus n’était cependant pas assez 
mortelle pour justifier ces mesures. Les gouvernements ont aboli les droits civils et 
ont instauré une sorte de “dictature de la santé”, contre laquelle des millions de per-
sonnes ont protesté dans de nombreux pays européens. Dans cet article, nous allons 
décrire la stratégie de la peur utilisée par les gouvernements pour intimider la popu-
lation, et la manipulation de l’information utilisée pour contrôler l’opinion publique. 
La manière dont les gouvernements traitent l’épidémie révèle une pensée matérialiste 
qui ignore que nous pouvons renforcer notre immunité et qui considère les vaccins 
comme le salut définitif. D’un point de vue spirituel, l’épidémie de Corona a un mes-
sage que nous pouvons comprendre lorsque nous étudions ce que Rudolf  Steiner, 
Peter Deunov, Mikhaël Aïvanhov et Judith von Halle ont dit sur les forces spirituelles 
qui se manifestent dans les microbes.


Introduction - Between fear and trust

We will remember the spring of  2020 for a long time to come. The world was 
attacked by a new virus from China. Dramatic images came from a few Italian 
hospitals at the beginning of  March. The experts did not know how infectious 
and deadly the virus was. Mathematical models were used to estimate this. Ac-
cording to a wild guess, 510,000 people would die of  Corona disease in Great 
Britain. Panic struck European governments. And among the population the 
fear struck many people’s hearts.

The governments let themselves be advised by experts. Closer examination 
reveals how little they knew and how little knowledge they had on the basis of  
which the recommendations were made. They did not know how contagious the 
virus was, how deadly it was, how it spread, under what weather and humidity 

1 Harrie Salman (1953) is a Dutch philosopher and sociologist. He taught at different Uni-
versities in Europe and is connected with the Anthroposophical movement and the School of  
the White Brotherhood. He has written books and articles on the spiritual history of  Europe, 
spiritual traditions and social renewal.
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conditions infections occurred, whether mouth caps stopped the virus, whether 
it could be transmitted during the incubation period, how large the group was 
that could not be infected, whether children could become ill, how many people 
would become seriously ill, how much immunity would be required to speak of  
group immunity. Hardly any such research has been done to date, so the scien-
tific content of  the advice was and is highly questionable.

Decisions were taken on the basis of  incompetence, which were in fact cat-
astrophic, as the British epidemiologist Tom Jefferson said in July 2020. The 
world was turned upside down for a virus that within a few weeks proved to 
be no more lethal than a flu virus. The measures taken cannot be justified by 
the danger of  the virus. The experts raised fears that weakened immunity. They 
ignored the fact that we are always at risk in life. The government forced us to 
protect others, who were also able to protect themselves. In doing so, fundamen-
tal rights (such as the right of  free movement, freedom of  speech, freedom of  
protest) were abolished and media coverage took the form of  propaganda that 
did not call public policy into question.

On the basis of  dubious advice governments took measures, in all kinds 
of  variants, in the course of  March to limit contacts between people as much 
as possible. Countries were put into quarantine. Borders were closed and air 
traffic came to a standstill. In France and Southern Europe a heavy lockdown 
was chosen, which virtually locked the citizens in their homes. In this way, 
not only vulnerable people were locked up, but also healthy people who could 
have taken responsibility for their own health and that of  their fellow human 
beings. In Sweden a lockdown was avoided. The Swedes were urged to behave 
responsibly. 

Suddenly millions of  people were confronted with the possibility that they too 
could die of  the Corona disease. The fear of  death took hold of  many, some 
of  them to a very great extent. The strong measures taken by the government 
reassured people and the daily reports of  new deaths ensured that everyone 
obeyed the rules.

What European governments did not know when the lockdown was intro-
duced was that the number of  infections had already passed its peak. The disease 
was already diminishing. The ban on meetings in closed rooms prevented new 
peaks from occurring. What was not foreseen was that the situation in the nursing 
homes became so serious. Almost half  of  the deaths occurred there. This could 
have been avoided through greater care awareness and better care for the elderly.

What quickly became clear was that the Corona disease was no more deadly 
than a severe flu, although serious lung complications occurred in people who 
already had health problems. The chance of  healthy people under 65 dying from 
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the Corona disease was very small. The average age of  the deceased was over 80 
years, in Sweden it was as high as 85. By mid-April, the governments of  most Eu-
ropean countries could have lifted the lockdown after just one month. But only 
from mid-June the lockdown was relaxed. The measures that are still in force in 
the summer, in particular the compulsory distance of  1.5 meters for adults, could 
also have been lifted, as it has been done for traveling in public transport.

Undoing the lockdown could have reduced the huge economic, social and 
psychological damage that was caused by it. A very large group of  people in 
need of  medical care suffered because they could not be treated in hospital. All 
this damage was not taken into account in the initial panic. Only in Sweden did 
the government keep a cool head and appeal to the intelligence of  its citizens.

The fact that the lockdown was not lifted earlier has to do with the rigidity of  
the official experts, with their own fears of  new peaks and new Corona waves, 
but also with their own agenda. They represent a vision of  health and disease 
that sees vaccines as the real protection of  people from epidemic diseases. For 
them, an epidemic is not under control until there is an effective vaccine. This 
is a materialistic vision, which sees diseases as a threat. This is in line with the 
vision of  a government that wants to control its citizens and, in case of  emer-
gency, submit them to a dictatorship of  health experts. And it is in line with the 
interests of  the producers of  vaccines.

More and more people do not face diseases with fear, but with the conviction 
that diseases give a signal that a balance needs to be restored in their lives. If  
we can deal with diseases in this way, we can develop confidence in the lessons 
that diseases and other unexpected events in our lives can give. Experiencing a 
disease can be very meaningful, it can be seen as a process of  healing. The fact 
that we can die from a disease does not change that. Death is part of  life and we 
need not fear it.

Just as a disease has a message for the individual human being, an epidemic 
has a message for humanity. A virus doesn’t make people sick! They don’t get 
sick unless they have a predisposition or a weakness in their immune system. 
Anyone who wants to understand the message of  an epidemic will discover that 
epidemics occur where humans enter the world of  animals, so that animal virus-
es can easily spread to humans. Epidemics and life-threatening diseases thrive 
best in situations of  poverty and social chaos. The Coronavirus has an intrusive 
message concerning our dealings with animals and with the earth.

In this analysis we look at the Corona epidemic from different points of  view. 
In the first part we examine the measures taken by various governments, as well 
as the vision of  the international health organizations. We also discuss the facts 
surrounding the Corona epidemic. In a second part we look at the spiritual back-
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ground and the message of  the virus. Instead of  a strategy of  fear and control 
for dealing with diseases and pathogens, we need a new strategy of  trust in the 
meaning of  the messages we can get from diseases and epidemics. We conclude 
with a reflection on the emerging health dictatorship, which reveals what is hap-
pening in many other areas of  society. 

Part 1 – The strategy of fear

Around the middle of  November 2019, the first infections took place with a new 
virus in Wuhan, China. This Wuhan virus is a new variety of  the Corona viruses 
that account for around 10% of  the annual flu-related infections at the end of  
the winter. There is strong evidence that the virus came from a Wuhan laboratory 
where research on bat viruses takes place, because it has special properties that 
enables it to invade human cells. These properties must be the result of  an acci-
dental combination of  two Corona viruses in the lab or they may have been add-
ed on purpose (which is more likely). These two possibilities have been explained 
by the British scientist Matt Ridley in his article So Where Did the Virus Come From?, 
published on May 29, 2020 in The Wall Street Journal. Many laboratories worldwide 
use similar techniques to create viruses. However, it cannot be excluded that the 
virus has been developed as a bioweapon, either in China or elsewhere.

After having analysed blood samples which had been preserved, the Ger-
man-American physician Dietrich Klinghardt discovered not so long ago that 
two of  his patients from Texas had already suffered from Covid-19 in August 
2019. This would mean that the Corona virus was already circulating in America 
and led to many cases of  unexplained pneumonia. It could be then assumed that 
this virus was created in an American lab and was brought to China during the 
Army Games held in Wuhan in October. In March Chinese sources accused the 
American biowarfare lab in Fort Detrick of  having failed to keep the Corona 
virus inside the lab.

Passing through panic and fear

Rather late the Chinese government took drastic measures on January 23, with 
complete lockdowns in Wuhan and other areas. Thousands of  travellers had al-
ready left Wuhan, also to Europe. South Korea and Taiwan took early measures 
(testing and contact tracing) and did not have an economic lockdown. Travel-
lers from China brought the virus to Europe. Already mid-December 2019 the 
sewage of  Milano and Torino in Italy contained the Wuhan Corona virus. On 
March 11, 2020, the World Health Organization (WHO) officially declared the 
epidemic a pandemic.
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When the first wave of  infections appeared in Europe in March 2020, the 
governments were worried because their hospitals were not prepared. They 
were afraid that their hospital care would break down because of  the limited 
number of  intensive care units. There was not enough protective equipment in 
the hospitals and care homes. Italy (with the highest percentage of  people over 
65 in Europe, its weak healthcare system and its low number of  hospital beds 
and intensive care units) became the first epicentre in Europe. The situation in 
hospitals in Bergamo (with industrial connections with China) and Brescia in 
Northern Italy became dramatic, as was shown on television. This was not the 
case in most other Italian hospitals, but these images spread fear across Europe.

In the beginning it was not known how dangerous the disease was and how it 
spread. On March 16, 2020, the British epidemiologist Neil Ferguson published 
his notorious worst-case scenario that 510,000 people would die from Covid-19 
in the United Kingdom if  no action would be taken. The German Ministry of  
domestic affairs reported a scenario of  1.2 million deaths. They were based on 
guesses about the infectiousness and lethality of  the virus and on the assump-
tion that no one was immune. Many experts questioned the computer models 
used for these predictions. 

Among them was the highly renowned Greek-American physician and epi-
demiologist John Ioannides, who, in an article dated 17 March 2020 entitled A 
Fiasco in the Making?, suggested the possibility of  a once-in-a-century evidence 
fiasco. He pointed out that in the Covid-19 outbreak in February 2020 on the 
cruise ship Diamond Princess, the number of  deaths was only 1% of  the number 
of  (mostly elderly) people infected (later up to 2%). On that basis, the number 
of  deaths of  the epidemic could, according to him, be between 0.05 and 1% of  
the number of  people infected.

Governments panicked and relied on advice of  a small group of  experts (virol-
ogists and epidemiologists) from their national health institutes. In the crisis teams 
the critical opinions of  medical colleagues, but also of  economists, social scientists 
and psychologists were not heard. Advised by their national health institutes and 
supported by politicians who wanted to be tough, European governments fol-
lowed the worst-case scenarios and placed their countries, in various degrees, in 
unprecedented lockdowns in which civil rights were suspended for an unlimited 
period. This happened in Italy on 8 March, in Spain on 14 March, in the Nether-
lands on 15 March, in France on 16 March, in Germany on 22 March and in Great 
Britain (that initially wanted to follow the Swedish example) on 25 March. In the 
course of  June, the strictest measures were lifted in the European countries.

People believed that the risks for their health were mostly taken away by the 
lockdowns, but the risks for the economy, the regular healthcare and the well-being 
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of  people were not considered. Many people were forced to work in their Home 
Office and non-essential parts of  the economy were closed down, and in most 
countries even the primary schools, although that had not been recommended at 
all by experts in Holland, Norway and some other countries. Hospitals increased 
the number of  intensive care units and began to suspend regular treatments. 

In addition to the physical power that governments can exercise with lock-
downs and fines, they can also influence the thoughts and behaviour of  the pop-
ulation, which takes place through the media. Every day numbers of  deaths were 
broadcast, which had never been done with flu epidemics. This produced the fear 
that made people follow the official policies. However, immunologists know that 
fear and stress due to confinement weaken immunity and can lead to illness.

Although a strategy of  fear may not have been consciously chosen, it devel-
oped by itself. This is related to the materialistic view of  illness. Among virol-
ogists and epidemiologists in particular, but in medicine in general, viruses and 
bacteria are seen as a danger to be fought. French President Macron spoke of  
a war against the Corona virus that can only be won with a vaccine. German 
Chancellor Merkel said that the pandemic will not be over until there is a vac-
cine. Instead of  facing dangerous diseases and pathogens with fear, we can face 
them calmly. We can then ask why certain diseases occur in society, why people 
become ill and what the message of  the disease is for them.

The numbers of  Covid-deaths spread by the public media were, however, far 
too high because they included the deceased who were infected with the virus, 
but did not have the Covid-19 illness and died from other causes. Other viruses 
and bacteria, but also underlying ailments played a role. The danger of  the virus 
was also exaggerated because the number of  Covid-deaths were not related to 
the higher number of  people who die of  the usual flu epidemics. 

Extreme lockdowns took place in Southern Europe to protect their health 
care system and to contain the spread of  the infections. People were imprisoned 
in their homes for more than two months and were only allowed to be on the 
street with permission, to work in the food sector and to buy food and medi-
cines. Fines were incredibly high. In these countries there were only a few hot-
spots, while in other parts the measures were completely out of  proportion. The 
result was that many millions of  people were shut off  from the healing sunlight. 
Socially, many people suffered from domestic violence. Psychologically, after a 
few weeks a lockdown becomes a traumatic experience, especially for children.

Countries in Eastern and Northern Europe closed their borders and intro-
duced lockdowns and other measures early on and had, also for other reasons, 
very low death tolls. Sweden had no lockdown. The Swedes were requested to 
keep social distance, wash their hands often and protect people with high risk, 
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as we do in flu times. In this way Sweden expected to reach a sufficient level of  
immunity in the society (herd immunity), which was slowed down elsewhere by 
lockdowns and the closing of  schools. Mass gatherings and international travels 
were banned everywhere in Europe.

It was (wrongly) assumed that the virus mainly spreads with drops by cough-
ing, sneezing, talking and singing. These drops fall within approx. 1.5 m to the 
ground. Therefore, in most countries a social distance of  1 to 2 meters was man-
datory. This distance severely restricted cultural, social and economic life, in-
cluding schools and public transportation. In many situations simple face masks 
were obligatory, although the scientific proof  of  their effectiveness is weak. 
When we are with coughing and sneezing infected people only medical caps or 
enough distance can protect us. Official experts believe that social distancing is 
necessary for everybody until there is a vaccine. However, earlier experiences 
with the development of  vaccines against viruses showed that this may take a 
long time. Until then people have to remain afraid of  each other. 

In this way of  thinking, that is dominant in health organisations, only vaccines 
can protect us against new waves of  the virus. This is an expression of  an al-
most sectarian belief  in life-saving vaccines. However, experience with vaccines 
shows that we need to question their safety. They all have side effects. Also, their 
effectiveness is questionable because viruses mutate all the time, especially the 
Corona viruses. We know that vaccinations do not help against many of  annual 
flu viruses. That is why many experts doubt that a usable vaccine can be made. 
It is obvious that like influenza viruses, Corona viruses will stay with us, as they 
have done for many years. We have to live with them.

The vaccines that are now being produced and tested are of  a completely dif-
ferent nature than the usual vaccines. The new vaccines are based on the genetic 
material of  the virus. The well-known German immunologist Sucharit Bhakdi 
explained in his YouTube video Immunität und Impfung (Immunity and Vaccina-
tion, with English subtitles) of  22 August 2020 why these vaccinations against 
the corona virus are so dangerous. They will provoke unpredictable autoimmune 
reactions. Such vaccinations are immoral for him. 

The containment of emerging epidemics

On different levels institutions have been created for mass vaccination as an an-
swer to epidemics. In 1990 the Children’s Vaccine Initiative had been launched, 
which received a new mission in 2000 as the GAVI, the Global Alliance for Vaccines 
and Immunization, a public-private partnership that has the goal of  increasing 
access to immunization in poor countries. In 2017 the Coalition for Epidemic Pre-
paredness Innovation (CEPI) was launched at the World Economic Forum. The 
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initial investment of  470 million US $ was provided by a consortium of  several 
countries and sponsors, among them the Bill and Melinda Gates Foundation. 
Its goals are to reduce the time to develop vaccines against emerging infectious 
diseases from 10 years to one year and to make them available to developing 
countries at affordable prices. Bill Gates is the founder of  Microsoft and one of  
the richest people in the world. Through his actions for global vaccinations, he 
has taken on the role of  a saviour of  mankind.

CEPI plays a key role in the development of  a Covid-19 vaccine, as well as in 
providing access to diagnostics and therapeutics, for which it wants to raise 7.5 
billion Euros. In mid-June, Germany, France, Italy and the Netherlands ordered 
300 million doses of  the vaccine, still being developed, from the company As-
traZeneca in Oxford. The price is 750 million Euro. The first test was negative. 
Shortly afterwards, the European Commission spent € 2.7 billion on the rights 
to possible vaccines.

Another aspect of  health concern are the bioweapons that have become part 
of  warfare since the First World War. In 1998 the Johns Hopkins Center for Ci-
vilian Biodefense Strategies was founded in Baltimore, later called the Center for 
Biosecurity, and now the Center for Health Security. It has the mission “to protect 
people’s health from epidemics and disasters and ensure that communities are 
resilient to major challenges.” Here the numbers of  patients diagnosed, deceased 
and declared healthy with Covid-19 are recorded for all countries of  the world.

The Center for Health Security organised several exercises to prepare govern-
ments for global health dangers. In June 2001 the first exercise, “Dark Winter”, 
presented a scenario in which a person related to Bin Laden released a smallpox 
outbreak in the United States. In 2005 a second exercise, called “Atlantic Storm”, 
dealt with a terroristic smallpox attack in Europe. 

As a United Nations organisation, the WHO wants to play the role of  a global 
health government. For many years its experts have been expecting that a sud-
den flu epidemic could become a pandemic with potentially catastrophic conse-
quences, as the Spanish flu epidemic of  1918-19 had. This was a doom prophecy 
in search of  its fulfilment. The WHO was waiting for a pandemic so it could test 
measures in cooperation with national health institutes and business organisa-
tions. The main sponsors of  the WHO are big pharmaceutical companies and 
the vaccine activist Bill Gates.

New threats appeared. In 2002 a new Corona virus came from China and 
produced a SARS (Severe Acute Respiratory Syndrome) epidemic, that could be con-
tained. In 2009 the WHO had declared the Swine flu a pandemic, but this flu 
did not turn out to be very dangerous. The official death toll was only 18,449 
worldwide. Critics had already pointed out that the WHO, in cooperation with 



The Corona epidemic 25

pharmaceutical companies, had exaggerated the danger and had spread fear. It 
was a false alarm. The German medical specialist Wolfgang Wodarg called this 
false campaign “one of  the greatest medical scandals of  the century”. This cam-
paign appears as an exercise for the next pandemic in 2020.

Just before the Swine flu epidemic the WHO had revised the definition of  a 
pandemic, allowing it to call an infectious disease that was spreading in several 
countries in at least two WHO regions already a pandemic. National health au-
thorities then have to follow the WHO recommendations. A reference to the 
virulence and the mortality of  the disease was no longer necessary. This clearly 
benefits the interests of  the pharmaceutical industry. Following the WHO rules, 
16 governments bought vaccines that they had to throw away, because the flu vi-
rus was suddenly gone. They had also bought big quantities of  the antiviral drug 
Oseltamivir (Tamiflu), whose purported effectivity (based on reports produced 
by scientists working for the pharma industry) proved to be fake. It was almost 
useless and could have side effects that were graver than the Swine flu. 

In 2012 another Corona virus came from the Middle East. In 2013 Ebola 
appeared in West Africa. All the time there are new epidemics, but the question 
is not asked why they appear. For the pharma companies this is not a relevant 
question. They want to sell vaccines, whose development will be financed by 
governments. The WHO and other organisations are helping them.

In 2018 the Johns Hopkins Center for Health Security organised the third 
exercise, “Clade X”, with a scenario of  a respiratory disease created on purpose 
from which 150 million people died. On October 18, 2019, in partnership with 
the World Economic Forum and the Bill and Melinda Gates Foundation, hosted 
Event 201, a fourth pandemic exercise took place in New York. This was meant 
to explore areas where public/private partnerships would be necessary during 
the response to a severe pandemic in order to diminish large-scale economic and 
societal consequences. For their scenario they modelled a fictional Corona virus 
pandemic that would kill 65 million people. 

Other institutions participated in the creation of  scenarios too. In 2010 the 
Rockefeller Foundation produced a report, called “Scenarios for the Future of  
Technology and International Development”. It presented a scenario called Lock 
Step dealing with an influenza pandemic that infected 20% of  the global popula-
tion and killed 8 million people, above all healthy young adults. It proposed ex-
treme global containment measures, which in this scenario succeeded best in to-
talitarian China. On April 21, 2020, the Rockefeller Foundation came with a new 
report, The National Covid-19 Testing Action Plan, pleading for testing and contact 
tracing as a precondition to reopen the American economy. This requires that 
our data is known and that we can be tracked with an App.
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For some years now, preparations have been underway to give the approxi-
mately 1 billion people who do not have official documents a digital identity. To 
ensure this, the public-private consortium ID2020 was presented at the United 
Nations headquarters in 2016. Vaccination data must also be linked to the iden-
tity data. In cooperation with the aforementioned GAVI, a first project to this 
end was set up in Bangladesh in 2019. This digital health identity is ultimately a 
global project. Another possibility that is being worked on is that a digital mark 
will be applied to everyone with each vaccination, using infrared dye, which can 
be read out with a scanner.

Searching for objective facts 

After the first weeks had passed and the first scientific studies had been done, 
it became clear that the lung disease Covid-19 is not more deadly than an influ-
enza, but there can be severe complications which make long-term treatments 
in intensive care units and the use of  ventilators necessary. The disease is not 
fatal in itself, but weakens the body much more than a flu, so these compli-
cations can occur more often than with a severe flu. Over 20% of  the infect-
ed persons showed no symptoms at all, 60% had mild symptoms, 15% had 
severe problems, 5% very severe problems and around 0,2% died. Children 
were hardly affected by Covid-19. Around one third of  the patients treated in 
the intensive care units died. In Holland, and probably some other countries 
as well, almost half  of  the number of  deaths came from care homes. Many 
people, also those who had mild symptoms, suffer from post-virus fatigue and 
other complaints after their recovery.

In the first predictions about the number of  people dying from Corona dis-
ease, it was assumed that no one would be immune to the virus. It turned out 
that more than half  of  the population is not susceptible to the virus and has a 
T cell-mediated immunity. This was brought forward on June 10, 2020, by Swiss 
immunologist Beda Stadler, who explained this with an earlier exposure to other 
Corona viruses. This research was done by an American research group and 
published in the scientific journal Cell on June 25, 2020. In July 2020, a German 
research group led by prof. Hans-Georg Rammensee from the University of  
Tübingen that had analysed blood samples of  healthy donors made public that 
in 81% of  the cases the samples showed T-cell cross-reactivity (published in 
Nature Immunology, September 30, 2020). This means that most people are suf-
ficiently protected against the virus and can cope with the infection. In healthy 
people under the age of  65, the figure is almost 100%. For them vaccinations 
are not necessary at all.
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The German researcher Klaus Püschel and his team, who investigated Co-
rona death causes, found that 80% of  around 140 obductions showed heart 
and blood circulation problems. All cases had one or more underlying health 
problems (heart and lung diseases, high blood pressure, diabetes and obesity). 
In the first series of  12 obductions Püschel discovered that 7 out of  12 cases 
had thrombosis and that 4 out of  12 had died from pulmonary lung embolism 
(blockage of  blood flow because of  blood clots). In the beginning these effects, 
together with pulmonary oedema (fluid accumulation in the lungs), were not 
recognised in hospitals and not treated properly, so that many patients died.

Research showed that the mortality rate of  Covid-19 is below 1 % (one dead 
per 100 infected persons) and close to 0,1%. This varies for the specific age-
groups. Research done in the German community of  Heinsberg in April by 
prof. Hendrik Streeck showed a rate of  around 0,37 %. On March 3, the WHO 
had highly overestimated this rate at 3,4 %, which was ten times too high. The 
mortality rate of  a normal flu is 0,1 %. In Europe, the number of  Covid-related 
deaths did not exceed the number of  flu-related deaths in 2017/18. The aver-
age age of  those who died was very high. In Sweden was 85. On May 17, 2020, 
the American biophysicist Michael Levitt showed that worldwide 7,9% of  the 
deaths were below 65 years of  age and 47,9% over 85, which is comparable 
to the flu of  2017/18. The Corona epidemic is clearly not a pandemic, but a 
seasonal infection.

In many countries, as many people as possible were counted among the Cov-
id-19 deaths in order to make the danger of  coronavirus greater than it actually 
was. Everyone in whom the virus was found, including people who had not died 
from it, was counted. Had we not known that this was a new virus and had no 
lockdowns been put in place, we would have been talking about a serious influ-
enza epidemic with very few deaths among young people. Incidentally, in the 
Netherlands, some 20,000 people die every year as a result of  smoking, without 
the cigarette factories having been closed. An unhealthy lifestyle causes unnec-
essary cardiovascular diseases and diabetes, and there is no emergency plan for 
this. The fact that this happened before the Covid-19 epidemic suggests that 
very different interests played a role here.

The Heinsberg research showed that infection did not take place through 
objects, such as door handles. The main cause of  the spreading of  the virus is 
through the air, by breathing in the small aerosol droplets of  infected coughing 
and sneezing, talking, singing and shouting people that contain viruses. According 
to a study from 2010 this way of  spreading is 20 times bigger than through drops. 
In places without ventilation droplets with viruses move in the air around infected 
people like a cloud for a long time. Mass gatherings in a closed space were the big 
spreading events. In care homes insufficient ventilation without filters to catch the 
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virus seem to have played a role in the occurrence of  infections. Outside in the 
open air infections are rare, so that social distancing is not necessary there.

In China, the United States, France, Belgium, Holland and elsewhere many 
doctors have been successful with an early (and cheap) treatment with Hydrox-
ychloroquine (HCQ), a remedy that has been used for decades against malaria, 
with well-known side effects. It blocks the entry of  many viruses into cells and 
it inhibits their reproduction. It should be applied in a low dose in combination 
with an antibiotic and zinc. The official health institutions have forbidden its 
use in France, Holland and other countries, with the argument that is has not 
been tested well enough. There is certainly a problem, as has been described by 
the German medical doctor and epidemiologist Wolfgang Wodarg on his web-
site (www.wodarg.com/covid-19-medical-detectives/). It is known that is should 
not be used in the Mediterranean countries, Africa, Asia, and Central and Latin 
America, and for people whose ancestors came from there. In those areas a he-
reditary deficiency causes a severe damage to red blood cells due to the use of  
HCQ. This should not be a reason to ban it in other areas of  the world.

In Germany and some other countries the peak of  new daily infections was 
already reached before the middle of  March. With a delay of  two to three weeks 
this peak of  infections led to a peak in the number of  Covid-19 deaths around 
April 1. Since then the number of  deaths decreased every day. The lockdowns 
began after the middle of  March and had no noticeable effect on the already de-
scending curve of  daily death rates. Above all, they damaged the health of  many 
people who were locked in, including large numbers of  people in need of  med-
ical care. This may have resulted in more deaths than Covid-deaths. For Amer-
ican, German and Swedish experts, such as Jay Bhattacharya, Sucharit Bhakdi, 
Johan Giesecke, John Ioannidis, Knut Wittkowski and Wolfgang Wodarg there 
was no reason for a lockdown. Without a lockdown (but with the normal rules 
of  prevention and a proper protection of  vulnerable people) there would not 
have been a dramatic rise of  deaths, as the Swedish example shows. 

The epidemiologists among them argued that without a lockdown the Corona 
epidemic would follow the pattern of  the flu epidemics, which take four to five 
weeks to pass. The normal rules for flu avoidance, the protection of  the risk 
groups and a ban on mass gatherings would have been enough. This is what 
Sweden did with its voluntary measures, trusting the intelligence of  their citi-
zens. The country did not choose the strategy of  fear. The Swedish experts led 
by state epidemiologist Anders Tegnell were heavily criticized by their foreign 
colleagues, as having created a gamble. Only after some time an evaluation will 
show if  this was a sensible approach. The Swedish government appealed to 
common sense and individual responsibility, where other countries imposed a 
lockdown of  some degree on their citizens. 
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Tegnell later admitted that Sweden should have done more for the people in 
care homes and home care. As in other countries the main problem in Sweden 
was the protection of  older people. This problem was aggravated by the contin-
ued privatisation of  the eldercare, the lack of  protective equipment for the carers 
and their precarious employment conditions. What we see here is the failure of  
modern states to protect the elderly. This cannot be left to the market economy. 

In many countries experts who were critical of  the official approach were not 
allowed to appear in the public media. They criticised the government measures 
and the use of  fictive numbers in their models to establish how many peo-
ple were infected and to how many others they passed the virus. Social media 
systematically censured non-official opinions and YouTube removed videos. In 
the beginning the official policies seemed reasonable in the face of  the coming 
catastrophe, but within a few weeks the facts showed that the virus was not so 
deadly as had been predicted. Instead of  lifting the lockdowns, governments did 
not confess their wrong assessment and continued to spread the official story, 
which then became misleading. It was indeed disconcerting how official experts 
were rigidly and anxiously defending their measures without taking notice of  
new research and other opinions, but also how many medical doctors did not 
dare to contradict them openly. They were afraid of  their careers, the financing 
of  their research and attack from their colleagues.

Many individuals questioned the official story of  the dangerous epidemic and 
discovered the research of  renowned experts whose views were ignored by their 
governments. Western governments have shown their own agenda behind the 
official policies, an agenda of  health control and surveillance, and of  mandato-
ry vaccinations. In the USA, Germany, Switzerland and Holland many people 
protested against the unprecedented restrictions of  human freedom and warned 
against an emerging totalitarian surveillance state. 

In Germany it became clear that the government had a totally wrong percep-
tion of  the danger. There was never a problem with the treatment of  people 
with Covid-19, with only 15,7% of  the available intensive care units being used 
at most, commented the German Anthroposophical doctor Harald Matthes in 
the article Das Warten auf  die grosse Welle (“Waiting for the Big Wave”), published 
in Das Goetheanum on May 14, 2020. 

On May 8, 2020, a critical report (Interne Analyse BM 4) on the crisis man-
agement of  the epidemic, written by Stephan Kohn, an official of  the German 
Ministry of  domestic affairs, caused a scandal. It was sent to leading authorities 
and went public. Kohn noted that there had not been an analysis of  the danger 
of  the virus infection when measures were taken in Germany. This danger was 
overestimated and when it became clear that it was not bigger than with a regular 
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flu, there was no policy of  declaring that there had been a global ’false alarm’. 
Kohn also pointed to the huge costs of  postponed hospital treatments (for pa-
tients in need of  treatment and substantial financial costs for the hospitals) and 
to the physical and psychic health problems caused by being confined at home. 

The totalitarian vision of health control

Governments began to speak of  “intelligent” lockdowns and “the new normal”, 
which are framing techniques used to influence the behaviour of  citizens. It is a 
transparent form of  mind control. According to the above-mentioned experts the 
lockdowns were a mistake. They could have been abolished by mid-April, around 
Easter. Instead of  admitting this, government experts stressed the need of  the 
social distance strategy until vaccines become available. In this way they wanted 
to keep control over the population and to prepare new forms of  health surveil-
lance, such as a special App that registers which people have been close to us. 

In May the number of  infections dropped rapidly in Europe, as happens with 
flu epidemics. The epidemic was over in most European countries, although 
small outbreaks might still come. Testing started on a big scale, but the tests are 
not reliable. Up to one third of  the positive tests might be false. The tests only 
confirm that a molecule of  one of  the 5 Corona viruses have been found (or 
not). They have not been validated and standardised. Having such a molecule in 
the nose or the throat does not mean that one is infected. Most of  those who 
are tested positively are young and the chance that they will get ill, is very small. 
Government experts then warned of  a second wave, for which we need the 
Apps, social distancing and face masks. A growing number of  “positively” tested 
persons do not prove the arrival of  a second wave, but the number of  people 
who need hospital care.

People are fined when they do not keep distance nor wear useless face masks. 
They are expected to look at each other as potentially dangerous to their health. 
Behind the physical epidemic a mental epidemic developed, an epidemic of  fear 
in a context of  rules that were first experienced as meaningful because of  the 
great danger and became absurd when it turned out that the danger had been 
dramatically overestimated.

Many people were so afraid that they did not dare to take to the streets or 
meet others. Examples of  absurdities are the ideas that simple face masks pro-
tect us; that everybody is potentially dangerous; that we cannot shake hands; 
that we need a social distance of  1 to 2 mt.. to others, even in the open air; that 
schoolchildren must keep distance, wear masks and disinfect their hands every 
hour (while for them the risks of  getting ill or passing the virus to others are 
zero); that many thousands of  people had to pay a high fine for being a danger 
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to somebody else, although since May there were hardly any ill people; and that 
people under the age of  65 who were at almost no risk of  a serious form of  
Covid-19 were no longer allowed to go to work, while vulnerable elderly people 
in nursing homes were given far too little protection.

In April 2020 the German health ministry proposed a change in the immunity 
law by introducing an immunity pass certifying that one has taken the obligatory 
vaccinations, has recovered from a disease and may no longer be able to infect oth-
ers. Without such a pass, people could be restricted in their freedom of  movement 
or in the professions they are allowed to practise. This should have been adopted 
by the German parliament in mid-May, but after many protests it was withdrawn.

The introduction of  the anti-Corona measures required a transfer of  authori-
ty from the local authorities and regional health councils to central governments 
and the adoption of  emergency ordinances and laws that limited the constitu-
tional rights and liberties of  the population. In Holland, for example, the gov-
ernment proposed a Corona-law in June 2020 would give it, for the duration of  
one year, the authority to issue measures proposed by the health ministry and 
its experts, without consulting parliament. A safe social distance would become 
a legal obligation, both in public and private space. The police would be author-
ised to enter private homes to check the distance and remove persons who do 
not live there. The Dutch parliament would only afterwards be able to evaluate 
the measures and if  necessary, prolong them after one year. After criticism from 
the Dutch parliament, the bill was redrafted. Parliament has to give its prior 
consent to new Corona measures, keeping a distance does not apply in confined 
spaces anymore and there will be a separate proposal for the Corona app. The 
bill will be debated after the summer.

These German and Dutch examples show clearly, and in all openness, how 
health technocrats think. They want dictatorial powers to impose all the meas-
ures they consider rational. We might even suspect that the not-so-hazardous 
Corona epidemic in itself  was used to justify control measures that had already 
been prepared by invoking the heavily exaggerated lethality of  the Covid-19 
disease. This also includes an obligation to vaccinate and an immunity passport 
that may still be forthcoming.

It is striking that this drastic increase of  state control and surveillance took 
place one lunar node (18 years, two months and 9 days) after September 11, 
2001, when the World Trade Center in New York collapsed. This event gave the 
American government unprecedented powers to control its citizens that were 
not abolished anymore. In her book The Shock Doctrine (2008) Naomi Klein ex-
plained how governments use (or produce) crises to implement their long pre-
pared plans of  control.
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In a recent article “Screen New Deal”, published in The Intercept on May 8, 
2020, Klein described how the data and technology corporations are already 
creating public/private partnerships with governments to make the world in 
which people lived during the lockdown more perfect (health surveillance, med-
ical consultation on Skype, home schooling of  children and students, working 
in Home Office, video conferencing, home entertainment, internet shopping). 
They promise a world after the model of  China, with more artificial intelligence, 
data collecting in all aspects of  life, autonomous vehicles and facial recognition, 
all made possible by 5G. In the shadow of  the Corona crisis, and almost invisible 
to the public, the interest groups behind the 5G network used this crisis to roll 
out the 5G network in many countries.

Centralised health control will lead to a collective responsibility carried by 
experts (technocrats) who believe in chemical medicines and vaccinations as the 
only way to protect public health. Not surprisingly, many experts have ties with 
pharmaceutical companies that finance their research. They share their way of  
thinking on health issues. Instead of  centralising health care we can individual-
ise health care by appealing to the spiritual intelligence of  people and by giving 
them personal responsibility for their health. They can be supported to lead a 
healthy life in harmony with nature, to strengthen their immunity with positive 
thoughts and physical movement and by overcoming illnesses, to understand the 
causes and message of  their illnesses, and to become aware of  the economic and 
social conditions leading to the rise of  epidemics.

It is surprising that the whole question of  immunity receives little attention. 
Actively acquired immunity is the best long-term strategy against infections. Im-
munity is our personal resistance against illnesses that is neglected in favour of  
an artificial global protection with vaccines. In the course of  human history we 
have survived thanks to our immune system. In modern life the wisdom of  our 
immune system has been undermined by air pollution, stress, lack of  movement 
and contact with nature, electromagnetic radiation, antibiotics and vaccinations. 
Young children receive many vaccinations, which may lead to autism, allergies 
and other health problems. Not surprisingly, areas with high air pollution have 
been strongly hit by the Corona virus. There are even indications that in areas 
where 5G has already been activated the infections were heavier because the 
immunity system was weakened by 5G.
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Part 2 – The message of the epidemic

Spiritual considerations

Bacteria and viruses have for many centuries been a part of  human interaction 
with nature. We need a spiritual understanding of  this interaction. Otherwise, 
we cannot escape from the materialistic solutions of  vaccinations, electronic 
surveillance of  our meetings with others, and from a further weakening of  our 
immune system.

Viruses were discovered around 1890, and Rudolf  Steiner only spoke about 
bacteria. He did not deny the danger of  epidemics, but he said that they make 
us ill when we have a certain disposition, when we have created conditions for 
them, in many cases in a past life. In this sense, we need illnesses to transform 
these psychic causes. Anthroposophical medicine considers a disease to be a 
healing process. Steiner gave the examples of  a weak sense of  identity resulting 
in a loss of  independence which could produce a disposition for cholera in the 
next life. Passing through this illness creates the balance by making the sense 
of  self  stronger. A too strong sense of  self  could lead to a disposition for ma-
laria in the next life. Fear and materialistic ideas are conditions for illnesses we 
can create in this life, Steiner said. Logical thinking and healthy sleep, spiritual 
ideas and exposure to sunlight strengthen our immune system. We may add 
Eurhythmy and Paneurhythmy.

On May 5, 1914 (GA 154), Steiner said the following about the consequences 
of  fear: “If  all we can do is to fear the diseases that surround us like an epidemic, 
and if  we fall asleep at night with the thought of  fear, unconscious after-imag-
es, inner images imbued with fear, form in the soul. And this provides a good 
breeding ground for germs.”

Steiner explained that bacteria do not cause illnesses, but they are there where 
the illness is. This can be extended to viruses. The Bulgarian spiritual teacher 
Peter Deunov explained the role of  microbes in illnesses in a similar way. He 
compared them to brooms that are necessary to clear the unclean house of  our 
body. “Microbes to which he has a certain disposition creep into the organism 
of  man. They become his partners and begin to draw on his energies.” This dis-
position is formed by the toxins in the blood created by negative or unrealisable 
thoughts, feelings and desires, but also by the fear and hatred of  slaughtered 
animals deposited in the meat we eat. The School of  the White Brotherhood 
teaches many ways in which we can develop a wakeful consciousness and work 
with the healing forces of  Nature. These methods, as developed by Peter Deu-
nov (Master Beinsa Douno) and Master Omraam Mikhaël Aivanhov, strengthen 
our immunity and surround us with a magnetic shield. The Daily Thoughts of  Mas-
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ter Aivanhov, published in the last years by the Universal White Brotherhood in 
different languages, offer many valuable insights into health and illness.

For Steiner epidemics have a cosmological background that has to be studied 
(GA 185, 20.10.1918, p. 79ff). This was one of  the factors that, according to 
him, play a role in the development of  an epidemic. This research into cosmo-
logical factors is also done in science. For example, researchers have noticed that 
the flu epidemics of  1918, 1957 and 1968 coincided with a maximum amount of  
sunspots. In 2020, however, there will be hardly any sunspots. 

The present Corona epidemic can be connected with the conjunction of  Sat-
urn and Pluto. Between June 26, 2019, and July 27, 2020 they were within 5° 
of  each other. The exact conjunction took place on January 12, 2020. From an 
astrological point of  view their conjunction, which takes place every 32 to 37 
years, may announce the end of  an era, like the conjunction of  1914. Accord-
ing to the American astrologer Richard Tarnas, Pluto creates intensity and in 
combination with Saturn it may lead to a confrontation with mortality and to 
demanding experiences. In this analysis the influences of  other planets also have 
to be taken into account, such as the Sun and Mercury, and the approaching 
conjunction of  Jupiter and Saturn on 21 December 2020.

The American anthroposophical astrosopher Joel Park wrote in Star Wisdom, 
vol. 2, 2020, p. 124: 

“On the psycho-biological level, Saturn represents Death, and Pluto the 
Devil … On a higher level, however, we can see this as a meeting of  
Gnosis (Saturn) with Evil (Pluto) – our consciousness of  Evil, our rec-
ognition of  its activity disenchants us, and undoes the potentially desta-
bilizing and destructive force that Evil can have on us and in the world.” 

We may comment that this evil got a face in the spreading of  fear, the pros-
pect of  health surveillance, mandatory vaccinations, immunity passes, the virtual 
school and loss of  freedom. We need to recognise the logic that is behind all 
this. Health experts related to the WHO, for the first time in history, established 
a technocracy acting through governments that restricted basic freedoms. Gov-
ernments ignored the analyses of  independent experts and manipulated public 
opinion by bombarding people with meaningless numbers of  infections and 
deaths that were not compared to the usually much higher number of  flu deaths. 
Without a real need to close schools, they enforced digital lessons, which might 
become the standard of  future education. They made people afraid of  each 
other and heavily damaged the economic system. They let people die without 
having their family members around them. They consider to implement man-
datory vaccinations and immunity passes as a condition for the return to social 
and economic normality. They advised shops only to accept electronic money, 
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which may lead to the total abolition of  cash. They spread fear, which led to a 
numbing of  consciousness in which all government decisions were accepted. 
Only in Sweden there was enough common sense and courage to rely on the 
responsibility of  individual citizens and on the formation of  antibodies in their 
immune system.

An alarming side effect of  the lockdown measures is that the financial foun-
dations of  the whole cultural sector have been heavily damaged and that many 
small businesses (restaurants, cafés, hotels, shops, local and other businesses) 
will close down. Governments spent billions of  Euros to save their economies 
and the public debts of  weak countries are rising dramatically. The international 
business sector, especially the tech companies benefit from the crisis. One may 
think that this reorganisation of  the economy is a welcome consequence of  the 
Corona crisis for the economic elite. It does not suffer from the lockdown. One 
may wonder why there was no resistance against the closing down of  large parts 
of  the economy, and why the business world was not demanding the reopening 
of  the economy when it was clear that the epidemic was not so dangerous as 
had been presumed. 

What we witnessed in the spring of  2020 is a social experiment, introducing 
a first step towards a global health dictatorship based on a purely materialistic 
philosophy of  health care. This philosophy ignores that the destruction of  eco-
systems and the invasion of  the life world of  animals by human beings are the 
main reasons of  epidemics, as the American journalist Sonia Shah described in 
her book Pandemic (2016). This vision is widely shared by scientists. Epidemics 
easily spread where people live in poverty. An epidemic is a message to humanity 
that modern economy destroys the ecological balances of  nature. In a similar 
way, an illness can be a message to individuals that they lost their inner balance.

Bacteria and viruses are everywhere around us and in our bodies, where bac-
teria can play a very important role. Steiner described bacteria once as “physi-
cally incorporated demons of  lies” (in Die Theosophie des Rosenkreuzers, 1907, CW 
99, Dornach 1985, p. 72). They are connected with the lies of  our materialistic 
civilisation. According to Steiner children’s illnesses help their individuality to 
connect with their body. He was not against vaccinations for diseases such as 
smallpox. It would not be harmful for people living with a spiritual worldview, 
he said. When we prevent illnesses through vaccination or hygienic measures we 
need more care for our soul and a spiritual education, he said.

On 7 October 1919 (CW 177), Steiner spoke of  a future development in ma-
terialistic medicine that sees the body as a machine and a chemical factory. This 
will lead to medicine wanting to make the body “healthy” by exorcising the soul: 
“The soul will be abolished by a medicine. On the basis of  a healthy outlook, a 
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vaccine will be found, which will process the organism in its earliest childhood, 
as soon as possible at birth, in such a way that this human body does not come 
to the thought: There is a soul and a spirit”. 

Vaccination is now taking place on a large scale. In the United States, ac-
cording to Robert Kennedy Jr., who has been pointing out the dangers of  vac-
cination for years, young children now receive 72 compulsory vaccinations. In 
the video Covid-19 - Immunität und Impfung, the well-known German virologist 
Sucharit Bhakdi pointed out that Italy is the country with the largest vaccination 
obligation (against 10 diseases) in the world. Vaccinations weaken the immune 
system and this may explain why there were so many young and old Corona 
deaths in this country.

Anthroposophical medicine celebrated its centenary in April 2020. The need, 
understood by many, for an integrative approach to the Coronavirus can give it 
a new impetus. Anthroposophical doctors have been trained to understand the 
message of  diseases and epidemics. They do not fight the diseases, but support 
the healing powers of  the patient who is going through the disease, appealing to 
his I-consciousness. Patients with Covid-19 were given protective drugs for their 
lungs and any other organs, advice for dealing with their anxiety and for strength-
ening their immune system. Anthroposophical medicine and other holistic med-
icine make the patient resilient and apply the principles of  Salutogenesis (the sci-
ence of  the origin of  health) to strengthen the healthy physical, vital, mental and 
spiritual forces. It is about understanding the situation in which we find ourselves, 
that we can give it meaning and that we can do something about it ourselves. 

Dr. Georg Soldner from the Medical Section at the Goetheanum wrote on the 
Corona virus on March 12, 2020 in the journal Das Goetheanum. He pointed to 
the sufferings we inflict upon the animals as a spiritual background of  this virus 
from the animal world. He mentioned the lack of  sunlight in March that we need 
for our immunity. The weakness of  our lungs (where the infection takes place) is 
caused by social tensions and by an insufficient connection to the earth and the 
sun, whose light and warmth we need. With our lungs we relate to the outside 
world (our fellow human beings and nature), he explained. 

The physicians Matthias Girke and Georg Soldner wrote on March 19 an arti-
cle on the Corona pandemic in a newsletter of  the Medical Section. They raised 
the question of  why animal viruses cross the border between the animal and the 
human world. Again they point to the suffering of  the animals in relation to meat 
production and their cruel mass slaughtering. We need to reconsider our relation-
ship with the animals, but also to work on our immunity in a conscious way.

On March 26 medical doctor Peter Selg wrote in Das Goetheanum about our 
relationship with the world. As humanity we have become responsible for the 



The Corona epidemic 37

destiny of  the earth. We can observe our chaotic behaviour in the mirror of  the 
natural phenomena, as they appear in climate change, ecological problems, loss 
of  biodiversity, the way we treat animals and the rise of  new epidemics.

In an article published in Das Goetheanum on April 2, Georg Soldner elabo-
rated his thoughts on our living together with the animal world. Humanity de-
stroyed the natural environment of  animal species. We invaded their territories, 
took them into our world so that animal viruses could easily jump to humans. 
In this way we facilitated the mutations of  these viruses. In this connection, 
Steiner spoke about “unauthorized holes” through which the animal bacteria 
and viruses push themselves into our world. On the other hand we give healthy 
animals in a preventive way antibiotics that should be reserved for heavy human 
bacterial infections. 

Soldner made the illuminating remark that Covid-19 patients suffer from 
breathlessness and shortness of  breath, which are also symptomatic of  the eco-
logical crisis of  our planet. Our planet is out of  breath, but there is no hospital 
for her. We must nurse her and heal her. We can do this by creating a healthy 
living together of  men and animals, as well as of  plants and minerals. This in-
cludes a conscious way of  breathing within our natural and social environment. 

A confrontation with the karma of humanity

Steiner spoke of  a personal disposition, related to karma or behaviour in this 
life, to get the disease. We can also speak of  a national disposition in countries 
where (rich) people do not pay enough taxes to maintain a good healthcare, 
and where governments accept poverty and air pollution. The German spiritual 
researcher and Anthroposophist Judith von Halle spoke of  the disposition of  
humanity. On March 22, 2020, before the lockdown in Germany, she wrote 
the booklet Die Coronavirus Pandemie – Anthroposophische Gesichtspunkte, published 
early May 2020 in Dornach. She placed the Corona epidemic in the apocalyptic 
perspective developed by Rudolf  Steiner to understand the events of  the 20th 
century and beyond. This is the perspective of  the Second Coming of  Christ 
and the confrontation with the forces of  evil.

Von Halle made a distinction between the often useful bacteria and viruses 
(that supported the development of  genetic diversity). Viruses behave like par-
asites that need a living body to multiply. In this process their genetic structure 
changes all the time. As Steiner saw the origin of  bacteria in materialistic lies, for 
Von Halle the origin of  viruses also lies in the materialistic thoughts of  human-
ity. These thoughts produce “thought illnesses” that turn into viruses that attack 
humanity as a whole. Viruses in general – not just the present Corona virus – are 
carriers of  sub-natural impulses that are directed against our I-consciousness. 
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According to their inner disposition, individuals have their personal way of  deal-
ing with these attacks.

Behind virus attacks Von Halle perceives the activity of  the Antichrist, in 
esoteric traditions also known as the solar demon and connected with the number 
666. According to Steiner, in a rhythm of  666 years this being has revealed its 
power in the 7th and the 14th centuries and returned in the course of  the 20th cen-
tury (3 x 666 = 1998). Von Halle explained that viruses have become dangerous 
since the beginning of  the modern age in which we have to develop a spiritual 
consciousness and liberate ourselves from the group souls that still dominate 
our thinking, feeling and willing. They challenge us to develop this conscious-
ness and to guide our soul forces with our I. Then we can defend ourselves. 

Virus epidemics are the result of  the karma of  a humanity whose individuals 
don’t awaken spiritually and therefore continue to live in a group consciousness 
dominated by materialistic thoughts. Von Halle gave the example of  the failure 
to introduce Rudolf  Steiner’s Peace program of  Social Threefolding in 1917, devel-
oped to end the First World War. According to her, the rejection of  this program 
was the spiritual cause of  the Spanish flu (1918-19) that infected about 20% of  
humanity and probably killed between 40 and 50 million people. Significantly, 
this was a century before the present Corona virus that is going around the 
world. When a spiritual impulse is not accepted, a negative force appears. 

In an extension written for the second edition of  her book Judith von Halle 
stressed the need to explain the spiritual origins of  the Corona illness to the 
world and to spread the news of  the Second Coming of  Christ that began around 
1933. He will bring the healing forces that humanity needs. In Anthroposophy 
Christ can be understood as the higher Self, the I of  humanity. The Antichrist 
attacks humanity to take control of  it. This happens through trials in which it is 
tested. According to Steiner, the trials mankind is passing through since the 20th 
century are part of  the Apocalypse and related to the Second Coming of  Christ.

Spiritually the Antichrist works in the so-called the “double” of  humanity, in 
a psychological sense in its “shadow”. He shows the weaknesses of  humanity 
that must be overcome. Materialistic thoughts, greed, aggression and nation-
alism have nourished this double, especially since the second half  of  the 19th 
century, such that he can exert a powerful influence over humanity. This leads to 
war and conflicts among people, until we learn to live in harmony with others. 
Materialistic thoughts may fall back on humanity as dangerous viruses when we 
fail to realise spiritual impulses. This could apply to the impulse to create lasting 
peace in Europe after 1917 (resulting in the Spanish flu, when this impulse was 
rejected) and, as we may argue in a similar way, to the impulse that lived among 
young people to solve the ecological problems in 2019 by creating a sustainable 
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economic life for the earth and all humanity (resulting in the Wuhan Corona 
illness, when politicians did not want to listen to them). 

Antichristian forces brought a solution to social instability in 1917 in the form 
of  Bolshevism in Russia and Fascism in Europe, and Technocracy in North 
America. This led to the elimination of  the moral and spiritual impulses of  
individuals from social life. In 2019 these forces prevented the solution of  the 
ecological problems. In the Corona crisis of  2020 they offer the materialistic 
solution of  a technocratic global health regime with mandatory vaccinations. 
For this solution they use the greedy pharma corporations and the health organ-
isations they control. 

A global healthcare control based on materialistic ideas will disconnect us 
from the healing forces of  nature. This is the problem we have to solve now. A 
spiritual consciousness is needed for an independent judgment, in which brave 
experts can guide us, and for a defence of  civil rights that are suppressed by 
governments. Here we can be inspired by the Time Spirit Michael. A spiritual 
world view is necessary to protect us against viruses, as well as a new connection 
with the healing forces of  living nature. This is the realm of  the spiritual being 
Widar, the spirit of  the Nordic world, in whose etheric garment Christ manifests 
himself  according to Steiner. Widar can be experienced as the inspiring genius 
behind the Swedish Corona policy and all those who understand that strength-
ening natural immunity is the way to remain healthy.

The message of the Corona virus

On April 1, 2020, the German Anthroposophist and clairvoyant Thomas Mayer 
sent a letter to his friends on the spiritual research he had done to understand the 
fear around the Corona virus. He wrote that we deal with aggressive elemental 
beings from an earlier stage in the evolution of  the earth. They go around the 
earth in waves, taking possession of  human souls and filling them with fear. 
These elementals were thrown out of  their normal development by angels who 
are now the guardians of  the Corona being. These angels ask us if  we can inte-
grate these elementals into the regular evolution of  the earth again by meeting 
the Corona being in a positive and loving way instead of  becoming afraid.

On September 28, 2019, the Norwegian Anthroposophist and veterinarian 
Are Thoresen had the clairvoyant perception that a high angelic spirit, from 
the ranks of  the Archai (one rank above the archangels), hovered over, protect-
ed and inspired the ecological youth movement initiated by the climate activist 
Greta Thunberg. Young people all over the world tried to convince the political 
leaders to take action to protect the Earth. When this did not happen, a dark 
counterforce, led by a fallen angel from the still higher ranks of  the Exusiae and 
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working on the Archai level, took the place of  the high angelic spirit and caused 
the Corona pandemic. Thoresen had this perception on March 7, 2020. 

We may conclude that in this dark force working through the virus we are 
faced with an aggressive demon who nourishes himself  with the life forces from 
those who become ill and with the fear that is spread by the disease. One may 
wonder if  this high angelic spirit was the Time Spirit Michael or the Nordic Spir-
it Widar. Interestingly, the reduction of  air flights, air polluting transportation 
and industry that was demanded by the young people was now brought about 
by the virus. It gave the sun the possibility again to spread its healthy energies.

When a positive spiritual impulse is not accepted, out of  this vacuum a nega-
tive spiritual force emerges. This might also have been the case with the impulse 
of  Social Threefolding in 1917 and other spiritual impulses of  the 20th century, 
such as the impulse of  anthroposophy, the impulse of  the youth movement of  
1968 and the Central European freedom impulses of  1989. This may lead to the 
assumption that from the spiritual vacuum caused by too weak consciousness 
came, respectively, Spanish flu, National Socialism, neo-liberal society and the 
technocracy of  the European Union. Not picking up spiritual impulses, Steiner 
said, leads to social catastrophes that will lead to the impulses breaking through 
later. These can also be health catastrophes.

In these catastrophes, mankind goes through a purification process. On an 
individual level, after death, in Kamaloka (purgatory in the Christian tradition), 
we undergo what we have done to others and then decide to make up for it in the 
next life. This purification can also have a collective character. The word “World 
Kamaloka” introduced by Steiner on March 9, 1910 (GA 116) can be used for 
this. In this way the experience of  the Spanish flu, the horrors of  Nazism, the 
time of  neoliberalism and Covid-19 can be seen as a purification process, which 
can lead to a new connection with spiritual impulses.

An individual illness brings a personal message, but a pandemic has a message 
for humanity. The message seems to be that we must take our responsibility for 
our living together with the animals, plants, fungi, bacteria and viruses, and that 
we create the proper borders between these worlds. We need to build a hospital 
for the living planet, heal our ill planet and become stewards of  creation. In this 
global hospital there must be a treatment for an ill humanity as well. We need a 
stronger natural immunity and a spiritual health consciousness that prevents the 
development of  the chronic diseases and cancer that kill many more people than 
viruses and bacteria. This is a matter of  changing our lifestyle.

It is strange that so much money is spent on vaccines, which is symptoms 
treatment, while the real causes of  the appearance of  viruses are ignored. The 
focus on vaccines diverts our attention from solving the real problems – our 
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global economy, our destructive relation to nature, and poverty, but also from 
the spiritual causes of  viruses. Our materialistic way of  life will continue to pro-
duce more viruses. Instead we can adopt a spiritual way of  life and strengthen 
our immunity in a natural way. And finally we have to accept that illness and 
death are part of  the human condition. 

In 2019, before the appearance of  the Corona virus, Joel Park wrote in his 
already-mentioned article in Star Wisdom that in its highest, psycho-spiritual as-
pect Saturn reveals to us the Virgin Mary, and Pluto the Father-foundation of  
the World. 

“[In their conjunction] we have before us a meeting of  the Virgin Moth-
er, who reminds us to honour Earth below, and the Holy Father, who 
draws our gaze to the highest heights above … Are we honouring the 
timeless reality of  the spiritual world as well as the needs of  Mother 
Nature? … This time period, as difficult as it can be, opens up to us 
a vast opportunity – to return to the source, to both the Father Above 
and the Mother Below – not only one or the other, nor as opposing 
principles, but alchemically wed to each other. Perhaps the extremely 
negative manifestation of  this archetypal meeting hinges on our lack of  
will to step away from our folly, and to return to the twofold source of  
wholeness and meaning.” 

The Corona virus confronts us with the demonic products of  our material-
istic way of  life that can be overcome spiritually by honouring nature and by 
developing a consciousness of  the spiritual world. This requires common action 
for a new social life. 

An integral strategy

Based on these considerations, in the event of  an epidemic the one-sided strate-
gy of  fear and control with which most national health institutions work should 
be replaced by an integrated strategy working at different levels: 
1.	The physical control of  an epidemic. Governments have limited themselves 

to this: keeping a distance, hygiene, caring for the vulnerable, staying at 
home in case of  illness. This makes sense and does not have to be imposed 
by fear. Developing vaccines is a form of  symptom management and the 
establishment of  a health dictatorship prevents us from taking responsibility 
for our own health and working together to tackle the causes of  epidemics.

2.	Strengthening our life forces and immunity. In a healthy lifestyle, good 
nutrition, healthy air, sunlight, protection against electromagnetic radiation, 
physical exercise and a life with healthy rhythms have their place. We know 
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that, as a rule, only vulnerable elderly people and people with underlying 
diseases can become seriously ill during an epidemic.

3.	Paying attention to our soul, to inner peace, positive feelings and thoughts. 
Modern life with its stress, fear and other negative feelings affects our immunity.

4.	Learning to trust our destiny and the learning processes that unfold for 
us. Experiencing an illness can be very meaningful. The illness can have a 
message for us.

5.	Discovering the cosmological background of  epidemics. Planets influence 
mankind and humanity. Their conjunctions have a meaning.

6.	Developing awareness for the message of  epidemics for mankind. Mankind 
finds itself  in an apocalyptic crisis in which the ecological balances of  nature 
are disturbed, the earth is exploited, wars are waged over the control of  
resources. 

7.	Hearing the spiritual message of  viruses. Modern materialism produces 
demons that incarnate in bacteria and viruses. We can understand the resulting 
catastrophes as hard lessons to be learned. 

What the politicians in 2019 did not want to accept from the protesting youth, 
we now have to face and solve together as humanity. The Coronavirus calls for 
us to wake up and heal our diseased relationship with nature by giving our soci-
ety a new foundation.

Conclusion – A new social order

During the Corona era, fundamental rights of  citizens were severely restricted. 
Legislation is being prepared everywhere to give authorities the power to issue 
decrees in the event of  a pandemic for a longer period of  time, outside parlia-
ment, in the area of  health. What is happening in this area is part of  a major 
trend, which is eliminating legal life. This is the section of  social life where peo-
ple make decisions together about regulations and the organisation of  society. 
After economic interests have come to dominate political life, economic think-
ing has increasingly penetrated into culture. Culture has become commerce, in-
stead of  the free development of  the human spirit.

Important decisions are taken less and less by national parliaments. They 
are sidelined by increasing cooperation between large companies and govern-
ments. Intermediaries between political and economic interest groups are, for 
example, the World Economic Forum and other networks, but also interna-
tional organisations of  the United Nations. The aim of  this cooperation is 
economic growth, innovation, technological development, digitisation and in-
creasing control over people.
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In this way, many new technological developments have been set in motion 
that we have not asked for, that are not controlled by us and about which no 
moral questions are asked. We can think of  artificial intelligence, robot tech-
nology, information technology, biotechnology, nanotechnology, medical tech-
nology, surveillance technology with facial recognition, techniques for weather 
control, self-steering vehicles, communication technology, social media, digital 
forms of  education, entertainment, healthcare and shopping, the collection of  
data for government and marketing purposes, and finally 5G that should make 
the exploding data traffic possible. These are always large investments by power-
ful companies that need to generate a return and for which markets need to be 
opened up by governments.

Governments no longer have much say in the organisation of  society. This 
has been taken over by the technology companies. This development began with 
the introduction of  neo-liberal thinking around 1980. Whereas before that time 
in the welfare society the factors of  labour and capital played an equal role, the 
business community paid taxes for general services and the government was 
able to achieve a certain degree of  social justice, a new world order began to 
develop in which the rich elites became dominant. In the neo-liberal era, gov-
ernments had to privatise and economise, large corporations paid less and less 
tax, the share of  wages in national income fell and social inequality increased. 
Governments were powerless against a small group of  multinationals with more 
capital than national states. The free man with his I-consciousness no longer has 
a place in this big game in which big financial interests are decisive. Following the 
example of  China, technology companies are helping governments to exercise 
totalitarian control over their citizens.

What Rudolf  Steiner brought in 1917 as the impulse of  the Social Threefolding 
can help us to save humanity in society, which is now dominated by economic 
interests. Culture and politics are dominated by economic interests. In Steiner’s 
view, culture, law (politics) and economics have their own autonomy in society 
and have their own regulatory principles: freedom in culture, equality in politics 
and solidarity with all members of  humanity’s family in economics. 

We do not need more technology and more state control, but more social, 
moral, spiritual and ecological awareness. With this new consciousness our soci-
ety can be embedded in the natural balances of  the earth and open itself  to the 
spiritual impulses that are ignored by materialistic thought patterns. In this way 
we can take the message of  the Coronavirus to heart.

September 28, 2020
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Il soddisfacimento dei bisogni di natura spirituale 
nella costruzione della pace

Carlo Simon-Belli1

Résumé: Afin de comprendre dans quelle mesure les attitudes intérieures sont capables 
d’influencer les processus de construction de la paix, cet essai analyse le thème de la 
satisfaction des besoins de nature spirituelle en relation avec l’amélioration et l’harmo-
nisation des relations intersubjectives. On tiendra compte, en particulier, de la vision du 
philosophe et pédagogue franco-bulgare O. M. Aïvanhov, mais aussi des contributions 
des autres importants philosophes et chercheurs de psychologie sociale.


Considerazioni introduttive

Quasi tutti i maggiori teorici e filosofi che si sono rivelati “costruttori di pace” 
hanno manifestato, in maniera più o meno dichiarata, un’attitudine esistenziale 
basata su principi di ordine spirituale, fondando la loro visione strategica su un 
paradigma che possiamo definire “spiritualista”.

Questa correlazione, tra approccio costruttivo alla pace e visione spiritualista, 
non è certo casuale e merita di essere meglio compresa, nella misura in cui do-
vrebbe essere possibile verificare come tale attitudine, ancorché interiore, possa 
produrre effetti oggettivamente positivi anche in ambito collettivo.

In questo contributo, per rispondere in maniera organica a tali considerazioni, 
ci proponiamo innanzitutto di definire meglio cosa sia la prospettiva spiritualista; 
si cercherà poi di chiarire come sia possibile che un atteggiamento personale, 
orientato a vivere secondo una prospettiva spiritualista – vale a dire, con atten-
zione rivolta anche alle esigenze di natura interiore e trascendente – produca 
effetti virtuosi sul piano collettivo; conseguentemente, si rifletterà sul fatto che 
è assai probabile che tale attitudine interiore sia in grado di favorire processi di 
costruzione della pace capaci di dare risultati stabili e duraturi.

Spiritualità: alcuni tentativi di definizione del termine

Il paradigma spiritualista è fondato su una visione dell’esistenza secondo cui, 
oltre a quella materiale, vi sarebbe una realtà immateriale, che non può essere 
percepita dai sensi ordinari, ma che avrebbe un’importanza altrettanto rilevan-

1 Carlo Simon-Belli è un politologo internazionalista e insegna Relazioni internazionali e Peace-
building presso l’Università per Stranieri di Perugia.
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te quanto quella comunemente percepibile.2 Il paradigma spiritualista presup-
pone dunque una realtà non tangibile – che però si sovrappone e si interse-
ca con la realtà tangibile – dalla quale non sarebbe possibile prescindere se si 
vuole avere una visione oggettiva, completa e integrale, vale a dire “olistica”,3 

dell’esistenza stessa.
Delle molte possibili definizioni del concetto di spiritualità preferiamo intro-

durre quelle che hanno una più stretta connessione con l’ambito sociopolitico, 
cioè quelle che mettono in risalto la funzione quasi “strategica” della visione 
spirituale dell’esistenza umana (sia essa individuale, o collettiva) in rapporto allo 
sviluppo armonico delle strutture sociali.

Secondo il paradigma spiritualista, conditio sine qua non affinché si possa assiste-
re ad un radicale miglioramento delle società umane è data dal fatto che individui 
e gruppi sociali possano effettivamente soddisfare i loro bisogni di natura spiri-
tuale, vale a dire sia quelli del piano emotivo (quali la felicità, la gioia, il senso di 
appagamento), sia del piano intellettuale (la conoscenza e la comprensione delle 
cose), finanche quelli propri dell’anima e dello spirito, vale a dire il bisogno di 
identificarsi e fondersi con una dimensione trascendente, con un qualcosa che 
ci sovrasta, con il Divino (per chi crede in un Essere superiore), ovvero con un 
ideale di ordine superiore, con un “senso”, un Logos, che tutto regola.

2 Il filosofo e pedagogo franco-bulgaro Omraam Mikhaël Aïvanhov giunge ad osservare che 
la realtà immateriale può rivelarsi addirittura più rilevante di quella materiale, nella misura in cui il 
mondo soggettivo (costituito dal piano emotivo e mentale, determinante nel condizionare il nostro 
modo di valutare gli eventi) ci può condizionare in modo più sostanziale di quello oggettivo (il 
quale, invece, viene appunto sempre compreso e filtrato dalle diverse visioni soggettive degli 
individui): «Il mondo fisico, oggettivo, non è altro che un riflesso del vostro mondo interiore, del 
vostro mondo soggettivo. Che si tratti di bellezza, di amore, di saggezza o di verità, è quasi inu-
tile che li cerchiate all’esterno se non avete cominciato a scoprirli in voi» (Aïvanhov 2009:04.01). 
«Mentre il materialista basa le proprie convinzioni sulla realtà del mondo visibile, lo spiritualista, 
invece, crede nella realtà del mondo invisibile, e tali convinzioni conferiscono dei poteri rispetti-
vamente sull’uno o sull’altro mondo. Il materialista ha pochissimo potere sul piano dei pensieri 
e dei sentimenti, in quanto si identifica troppo con il piano fisico; per lui, il pericolo consiste 
dunque nel non essere in grado di risolvere i problemi del suo mondo interiore. Quanto allo 
spiritualista, anch’egli corre dei pericoli: dal momento che con le sue facoltà psichiche ha la possi-
bilità di modificare il corso dei suoi pensieri e dei suoi sentimenti, di trasformare i suoi dispiaceri 
in gioia, e il suo scoraggiamento in speranza, egli ha la tendenza a immaginare di poter cambiare 
il mondo esterno altrettanto facilmente. Eh, no! Il mondo oggettivo e il mondo soggettivo esi-
stono entrambi; lo spiritualista non deve confonderli tra loro, ma conoscendo le corrispondenze 
che esistono tra i due mondi, deve adattarli l’uno all’altro, per proseguire efficacemente il suo 
lavoro» (Aïvanhov 2017:05.08).
3 Nella lingua inglese si mantiene il rapporto di senso e di significato tra olismo e dimensione 
spirituale, nella misura in cui Holy (sacro) è in rapporto etimologico con Holistic (Holos). Sul tema 
dell’olismo vd. Cheli 2010.
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È il soddisfacimento di tali bisogni che genera non solo condizioni interiori 
soggettive di pace e armonia (favorendo relazioni interpersonali di qualità mi-
gliore), ma anche – conseguentemente – comportamenti sociali virtuosi e abilità 
empatiche (ascolto, riflessione, comprensione, tolleranza, compassione, acco-
glienza, amorevole gentilezza …) in grado di capacitare i membri di una comu-
nità fino al punto da sviluppare competenze che incidono positivamente sulla 
vita e sullo sviluppo del tessuto sociale nel suo complesso.

Ed è proprio questo “soddisfacimento” che può contrastare quella devastante 
tendenza delle nostre società contemporanee al “liquefarsi” degli affetti e delle 
relazioni sociali (Bauman 2006), perché fa fare esperienza profonda dell’esistenza 
un quid, non definibile in termini razionali, ma che conferisce un senso più alto 
al vivere – sia nella sua dimensione quotidiana, sia in quella di “lungo periodo” 
–, un qualcosa che può dunque fungere da “guida”, dando una ragione forte al 
proprio esistere, come individui e, al contempo, come membri di una collettività.

Lo stesso Zygmunt Bauman ci parla della necessità di contrastare il rischio 
di «evaporazione della spiritualità» (Bauman 2013), sottolineando come «le reti 
di legami umani, un tempo radure ben protette e isolate nella giungla [...], si 
trasformano in zone di frontiera in cui occorre ingaggiare interminabili scontri 
quotidiani per il riconoscimento. [...] Complessivamente i rapporti cessano di es-
sere àmbiti di certezza, tranquillità e benessere spirituale, per diventare una fonte 
prolifica di ansie» (Bauman 2009:88).

In riferimento ai temi qui trattati, egli osserva: «Il mio collega Ulrich Beck, 
alcuni anni fa, ha pubblicato un libro intitolato Der eigene Gott (in edizione italiana 
Il Dio personale. La nascita della religiosità secolare, Laterza). L’argomento di questo 
volume è il ritorno della spiritualità – o forse, sarebbe più corretto dire: del de-
siderio di spiritualità – nella società contemporanea. Parlando di un desiderio, 
di un anelito, si intende che esso è orientato su una certa rappresentazione della 
spiritualità, concepita come qualcosa che potrebbe conferire un senso compiuto 
alle nostre vite, “riempiendole”. Evidentemente, si constata che i piaceri mate-
riali (“della carne”, si sarebbe detto un tempo) non bastano: occorre un contatto 
con qualcosa che trascenda le nostre occupazioni e preoccupazioni quotidiane. 
Tuttavia, Beck sostiene – a ragione, io ritengo – che a questo ritorno sulla scena 
della spiritualità non corrisponda necessariamente un’adesione alle istituzioni e 
ai codici religiosi tradizionali. Anzi, la tendenza oggi prevalente non trova come 
naturali interlocutrici le Chiese, e forse neppure le numerose sette confluenti nel 
vasto alveo del “pentecostalismo”. I gusti della nuova spiritualità non propendo-
no per i dogmi, per le regole disciplinari condivise: proprio per sottolineare que-
sta novità, Beck ha coniato la formula del “Dio personale”. Potremmo parlare 
anche di una religione à la carte: soprattutto i giovani operano una selezione tra 
diverse fonti, talvolta decisamente esotiche, in altri casi scavando all’interno della 
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tradizione cattolica o, in misura minore, di quella anglicana e protestante. Prevale 
comunque l’attitudine a ibridare elementi diversi, secondo i bisogni particolari e 
la sensibilità dei singoli: su queste basi, è molto difficile che si costituiscano dei 
gruppi organizzati, delle comunità di fede in senso proprio».4

Nella prospettiva che stiamo introducendo, il concetto di spiritualità presuppo-
ne pertanto almeno due aspetti fondamentali, strettamente interrelati: il primo ri-
chiama la dimensione intima e interiore dell’individuo; il secondo fa riferimento al 
ruolo sociale che l’individuo deve avere al fine di soddisfare e dare un senso al pro-
prio afflato spirituale. In entrambi i casi, vi è un’attenzione agli aspetti etico-morali 
dell’agire (sia, appunto, in riferimento alla propria sfera privata, sia in riferimento a 
quella pubblica), che si concretizzano nell’esercizio delle virtù, vero e proprio stru-
mento formativo del carattere dell’individuo e, conseguentemente, della società.

In questo senso, essere un “animale sociale” significherebbe non soltanto 
comunicare, interagire, o mirare al soddisfacimento dei bisogni primari, bensì 
anche – e soprattutto – porsi obiettivi di carattere spirituale, sia nella propria esi-
stenza personale, sia in quella più ampia della propria collettività di riferimento. 
In altri termini, senza una dimensione spirituale gli individui non soltanto non 
soddisfano i propri bisogni vitali fondamentali o “primari”, ma non sviluppano 
appieno neanche le proprie prerogative o potenzialità sul piano sociale, mancan-
do così di adempiere o realizzare quello che è l’aspetto essenziale della propria 
esistenza come esseri umani pienamente compiuti.

In sostanza, l’individuo che si preoccupa di raggiungere questo ide-
ale così elevato, ma anche così connaturato alla nostra specie, cercherà 
sempre di nutrire anche la propria dimensione sottile (che è immateria-
le, ma anche assai “consistente”) con pensieri, sentimenti e azioni che sti-
molino, in lui e nella collettività, l’emergenza della bellezza, della bontà,5 

 della verità.6

4 Da un’intervista a Zygmunt Bauman a cura di Giulio Brotti, in L’Osservatore Romano, 20.X.2013.
5 Un binomio, quello del bello e del buono, cui da secoli viene attribuita una rilevanza anche so-
ciale e che, nella cultura greca classica del v secolo a.C., veniva definita con il termine Kalokagathia 
(crasi di καλὸς καὶ ἀγαθός – kalòs kai agathòs, cioè “bello e buono”). Per Platone è l’insieme di 
questi due elementi ideali a rendere l’uomo “nobile” ed “eccellente” (Maso 1980:91), nel senso di 
capace di provvedere efficacemente al Bene comune, integrando la dimensione materiale con quella 
spirituale: «Bisogna dunque che l’uomo di scienza, o chiunque intensamente attenda a qualche 
altro lavoro intellettuale, non trascuri l’esercizio del corpo, coltivando con assiduità la ginnastica; 
e che, d’altronde, chi cura premurosamente il corpo, vi faccia corrispondere i moti dell’anima, 
avvalendosi della musica e d’ogni specie di cultura, se a buon diritto vuol essere chiamato uomo 
davvero bello e, ad un tempo, buono» (Platone, Timeo, 88/89). Sul ruolo sociale della Kalokagathia 
vd. Bourriot 1995:628.
6 Questo trittico rinvia idealmente all’opera Sul vero, il bello e il bene (Du vrai, du beau et du bien, 1856) 
del filosofo francese Victor Cousin (1792-1867), uno dei principali autori dell’introduzione dello 
spiritualismo in Francia; in questo suo scritto, coniugando la dottrina platonica con il messag-
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Imprescindibilità del “nutrimento” spirituale

L’idea che gli individui abbiano esigenze non solo materiali, ma anche “sottili” – 
vale a dire intangibili, che quindi possiamo annoverare tra i bisogni di carattere 
spirituale –, è stata ampiamente sviluppata, nel corso del xx secolo, ad opera di 
filosofi, ricercatori e psicologi sociali, che hanno saputo gettare le basi scientifiche 
di una visione non materialista dell’esistenza umana, cioè fondata su un’analisi 
oggettiva di tutte le esigenze imprescindibili di ciascun individuo, nessuna esclusa.

Gli esseri umani mostrano, in effetti, di avere dei “bisogni” specifici in rela-
zione ai diversi aspetti del proprio piano esistenziale – i quali potrebbero essere 
rappresentati mediante una gerarchia – che vanno da quelli più concreti o prosai-
ci (potremmo quindi dire “materiali”), a quelli più elevati (di natura “spirituale”).

Nelle riflessioni filosofiche più antiche troviamo due diverse prospettive (tut-
tavia integrabili) che affrontano tali questioni. La prima fa riferimento all’approc-
cio “stratigrafico” di Aristotele, secondo cui l’essere, lungi dal manifestarsi in 
maniera uniforme, è semmai organizzato in diversi “strati”, secondo una precisa 
gerarchia di attributi, disposta in maniera tale che lo “strato” superiore sia sup-
portato da quello inferiore, il quale è sempre più “spesso”, “pesante”, ossia ma-
terico. Nella realtà terrena in cui viviamo, quando le esigenze degli strati inferiori 
sono appagate, l’essere umano guadagna in efficienza in rapporto all’ambiente 
mentre, concentrandosi su quelli di ordine superiore, l’individuo sviluppa “qua-
lità” più elevate, che almeno in parte lo sottraggono al “dominio” della materia.

In particolare, Aristotele distingue cinque strati dell’essere: il livello inferiore 
viene definito con il termine hyle (ὕλη, hylē, “legno”, nel senso di “materia pri-
ma”, vale a dire lo strato tangibile, o “materiale”), seguito dal mondo delle cose, 
quindi degli esseri viventi (il livello “organico”), poi quello psichico o dell’anima 
e, infine, quello dello spirito.

gio evangelico, egli giunge ad affermare: «La nostra vera dottrina, la nostra vera bandiera è lo 
spiritualismo, questa filosofia, solida quanto generosa, che comincia con Socrate e Platone, che 
l’Evangelo ha diffuso nel mondo, che Descartes ha messo nelle forme severe del genio moderno, 
che è stata nel xvii secolo una delle glorie e delle forze della patria, che è perita con la grandezza 
razionale nel secolo xviii, e che al principio di questo secolo Royer Collard è venuto a riabilitare 
nell’insegnamento pubblico, mentre Chateaubriand e Madame de Staël la trasportavano nella 
letteratura e nell’arte... Questa filosofia insegna la spiritualità dell’anima, la libertà e la responsa-
bilità delle azioni umane, le obbligazioni morali, la virtù disinteressata, la dignità della giustizia, 
la bellezza della carità; e, al di là dei limiti di questo mondo, essa mostra un Dio, Autore e tipo 
dell’umanità, il quale, dopo averla creata, evidentemente per uno scopo eccellente, non l’abban-
donerà nello sviluppo misterioso del suo destino» (Cousin 1856:458-459). Sul tema vd. Ghilardi 
2009 e anche la posizione più materialista di Changeux (2013), che tuttavia lascia spazio anche 
ad interpretazioni in prospettiva spiritualista, soprattutto quando analizza, in chiave biochimica, 
l’ipotesi dell’importanza della musica e «dell’arte per la comunicazione interpersonale e per il 
rafforzamento dei legami sociali».
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Questo modo di “organizzare” la complessità del reale lo troviamo anche nella 
tradizione induista dell’antichissimo ciclo dei Vedanta (risalente almeno all’viii 
sec. a.C.), dove si presenta in relazione alla struttura dell’essere umano, la quale 
consisterebbe di cinque “strati” (kosha) che, quasi fossero degli involucri, ne con-
tengono e ne proteggono l’essenza: lo strato più basso è chiamato annamayakosha 
(lo “strato fatto di cibo”), che corrisponde al corpo fisico; lo strato successivo 
è il pranamayakosha (costituito di prana, ovvero di forza vitale ed emotiva), ed è il 
campo eterico che circonda il corpo fisico; vi poi è il manomayakosha, ovvero lo 
strato del manas, o della mente razionale; il quinto livello è invece costituito dal vij-
nanamayakosha, dalla mente intuitiva, o superiore; infine abbiamo la anandamayako-
sha, dove il termine ananda significa “beatitudine” spirituale e trascendentale. Nei 
Vedanta questi cinque strati sono a loro volta suddivisi in tre parti: una grossolana, 
una sottile ed una causale; quella grossolana corrisponde al livello inferiore, del cor-
po fisico; la dimensione sottile include i tre livelli intermedi (il corpo energetico-e-
motivo, il corpo mentale ordinario e il corpo mentale superiore); infine abbiamo 
la dimensione causale – così definita in quanto è causa prima, vale a dire ontologica, 
degli altri corpi a lui inferiori, dei quali tuttavia ha bisogno per manifestarsi nel 
piano reale –, vale a dire il livello dello Spirito archetipico che è, in gran parte, non 
manifesto o senza forma. Ad un livello ancora superiore, che ingloba e include 
tutti gli altri, vi è poi lo Spirito assoluto, il Turiya, ovvero “la quarta” partizione 
(Walsh e Vaughan 2016:305 e ss.).

Ritroviamo tale suddivi-
sione proposta anche da Aïv-
anhov (1997), il quale usa lo 
stesso concetto di “corpi” per 
definire gli elementi costitutivi 
di ciascun individuo “incarna-
to”, ma porta tale suddivisio-
ne a 6 distinti “corpi”, come 
meglio evidenziato nell’imma-
gine qui a fianco, sulla quale 
torneremo in seguito. Ebbene, 
come nel modello che in età 
contemporanea ci viene pro-
posto dallo psicologo statuni-
tense Abraham Maslow con la 

sua ben nota Piramide dei bisogni,7 è possibile ordinare le diverse tipologie di 
“bisogni” di ciascun “corpo” secondo una gerarchia, che colloca i bisogni più 

7 Maslow sviluppa la sua teoria a partire da analisi sperimentali effettuate dagli inizi degli anni 40 
del secolo scorso, divulgandone i risultati nel libro Motivation and Personality (1954).

Fig. 1: i sei “corpi” di un individuo secondo Aïvanhov
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materiali alla base e quelli più spirituali al vertice (nella figura 2 proponiamo una 
versione integrata con le indicazioni di Gross 1997:98).

Inizialmente, nel concepire la sua piramide, Maslow tradiva la preponderanza di 
una visione materialista in quanto, disponendo in ordine gerarchico le cinque cate-
gorie di bisogni primari da lui individuate, poneva alla base della piramide i bisogni 
che potremmo definire “materiali”, con l’intento di attribuire loro un valore, per 
l’appunto, “fondamentale”, ben evidenziato dal fatto che tale categoria, essendo 
più ampia ed essendo collocata alla base, avrebbe maggiore rilevanza rispetto ai 
bisogni di ordine superiore.

In tal modo, quelli più “spirituali”, pur trovandosi effettivamente in cima alla 
piramide, su un livello gerarchicamente superiore, risultavano però “quantitativa-
mente” meno importanti nell’economia dell’esistenza di un individuo: in pratica, 
Maslow partiva dal presupposto che fosse corretto che un essere umano dedicas-
se più tempo e più risorse al soddisfacimento dei bisogni primari.

Questo aspetto paradossale – oltre che fuorviante – della Piramide dei bisogni di 
Maslow (secondo il quale proprio le tipologie di bisogni che nel medio-lungo pe-
riodo risultano essere più importanti sono anche quelle cui, da un punto di vista 
oggettivo e sostanziale, viene data meno rilevanza) può essere risolto, ponendo-
gli rimedio, se adottiamo una visione dinamica del modello stesso, secondo cui 
l’intensità delle diverse categorie di bisogni variano in relazione alla dimensione 
temporale e, conseguentemente, i bisogni più materiali finiscono per risultare 
meno rilevanti di quelli immateriali.8 In sostanza, secondo questo approccio, se 
i bisogni inferiori sono soddisfatti, l’individuo progredisce, ma se quelli superiori 
vengono ignorati o se il loro soddisfacimento viene rinviato a “tempi migliori”, 
il progresso personale risulterà precario e non duraturo; al tempo stesso, se i bi-
sogni inferiori non sono soddisfatti l’individuo regredisce, ma il soddisfacimento 
di quelli superiori può abbondantemente compensare questo rischio (cfr. figura 3).

Negli ultimi anni di vita, lo stesso Maslow rielabora la propria teoria, e pro-
prio alla luce di simili considerazioni, criticando la sua visione originaria fondata 
sull’idea di una auto-realizzazione solo materialistica; nella versione più recente, 
la piena realizzazione di sé si avrebbe nel darsi a qualcosa che va oltre se stessi, 
per esempio nell’altruismo, o in una visione spirituale dell’esistenza, equiparando 
questa condizione al desiderio di raggiungere consapevolmente e coscientemen-

8 Per Albert Schweitzer, in una piramide le relazioni tra un “sopra” e un “sotto” sono alquanto 
discutibili: le proprietà dei livelli superiori dipendono da quelle inferiori? E i livelli inferiori si 
sviluppano in maniera autonoma? Lo Spirito che anima la parte superiore della piramide è attivo 
negli strati inferiori? Schweitzer è dell’opinione che lo Spirito esiste di per sé e crea il nuovo dal 
vecchio in modo assolutamente razionale e appropriato. Ma lo Spirito, così come è esistito ed esi-
ste nella Storia, non appare presente nelle cose: piuttosto, deve essere creato da noi per divenire 
efficace nella Storia (vd. Schweitzer 1951).
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te un senso di infinito: così, il concetto di «trascendenza si riferisce ai livelli più 
alti e più inclusivi, olistici, della coscienza umana, dove ci si comporta e ci si re-
laziona avendo presenti i fini piuttosto che i mezzi, sia in rapporto a se stessi che 
a coloro che sono per noi più importanti, ma anche rispetto agli esseri umani in 
generale, alle altre specie viventi, alla Natura e al cosmo».9

Pochi anni prima che Maslow sviluppasse la sua teoria, Aïvanhov formula già 
considerazioni molto simili, ma sin da subito più dichiaratamente orientate verso 
una prospettiva spiritualista, richiamandosi alla visione induista, con riferimento 
all’idea (cui abbiamo già accennato poc’anzi) secondo cui esisterebbero dei “cor-
9 Cfr. Maslow 1971:269. In proposito vd. anche Koltko-Rivera 2006 e Garcia-Romeu 2010. Sul 
tema si vedano anche le riflessioni della filosofa ungherese Agnes Heller la quale, sin dalle con-
siderazioni svolte in La teoria dei bisogni in Marx (1974), mostra di attribuire rilevanza alle dimen-
sioni intangibili dell’esistenza umana. La filosofa osserva che «è impossibile immaginare la vita 
umana senza la categoria primaria di orientamento rispetto al valore. È impossibile immaginare 
un mondo senza persone che possano soffermarsi ad immaginare un mondo. Ci si sofferma su 
un mondo di bene e di male» (Heller 1994:82).

Fig. 2: la "Piramide dei bisogni" di Maslow nella versione di Gross
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pi” che necessitano ciascuno di una specifica tipologia di “nutrimento”: nella ta-
bella di figura 4 si riporta la “Tavola sinottica” – come definita da questo Autore 
–, nella quale sono indicate le tipologie di esigenze di ciascun “corpo”, con le 
corrispondenti azioni da intraprendere per il loro corretto soddisfacimento. Per 
comprendere meglio come è strutturata e come deve essere letta questa Tavola 
sinottica, lasciamo sia lo stesso Aïvanhov a descriverla sinteticamente: «Tutti pos-
sediamo un corpo fisico, una volontà, un cuore, un intelletto, un’anima e uno spi-
rito, attraverso i quali dobbiamo quotidianamente lavorare al fine di svilupparci 
in maniera armoniosa. Affinché possiate avere un’idea chiara di questa struttura 
vi presenterò una tavola, che ho chiamato “sinottica”, in quanto offre una visione 
unitaria della struttura dell’essere umano e delle diverse attività che corrispon-
dono a questa struttura. Questa tavola si compone di cinque colonne. La prima 
colonna indica i diversi principi che ci costituiscono. Dall’alto verso il basso, sono 
lo spirito, l’anima, l’intelletto, il cuore, la volontà, il corpo fisico. A ciascuno di 
questi principi corrisponde un livello di coscienza. In alto, nella seconda colonna 
è riportato il termine “ideale”, poiché ogni principio tende alla realizzazione di un 
ideale che gli è proprio. Per avvicinarsi al conseguimento del proprio ideale, que-
sto principio ha bisogno di essere alimentato, ed è per questo che la terza colon-

Fig. 3: rappresentazione dinamica dell’evoluzione dei bisogni in relazione al tempo e allo sviluppo personale  
          (da Krech, Crutchfield e Ballachey, 1962:77)
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na riporta il termine “nutrimento”. La quarta colonna è consacrata al “prezzo” che 
bisogna pagare per ottenere questo nutrimento. Infine, la quinta colonna riporta 
il termine “attività”, cioè il lavoro che ogni principio deve fornire per ricevere 
questo pagamento. Tutti questi concetti sono legati tra loro in una maniera chia-
ra e logica. Per facilitarne la comprensione si inizia a leggere la Tavola a partire 
dal basso, vale a dire dall’ambito relativo al corpo fisico […] L’ideale del corpo 
fisico è la salute; per avere la salute si ha bisogno di essere nutriti; per ottenere 
questo nutrimento serve il denaro; e per avere il denaro bisogna lavorare. […] La 
volontà ha come ideale il movimento, ha bisogno di andare avanti, di agire sulle 
cose, le situazioni, gli esseri; per mantenersi in attività, ha bisogno di cibo, e que-
sto cibo è la forza; la “moneta” con la quale compra la forza è il gesto, in grado 
di rompere l’immobilità e l’inerzia, attivando l’energia; gli esercizi di respirazione, 
la ginnastica, […] sono tutti concepiti per rafforzare la volontà; ma, in assoluto, il 
primo tipo di movimento è la respirazione; il primo atto che un neonato compie 
è respirare, e questo respiro attiva tutte le altre funzioni. […] Gli esseri umani 
posseggono la facoltà di sentire e percepire emozioni con ciò che chiamiamo 
“cuore”; ma questo cuore non è l’organo fisico conosciuto dall’anatomia e dalla 
fisiologia; il cuore, come organo principale del sistema circolatorio, è una specie 
di pompa idraulica; il vero organo dei sentimenti è il plesso solare; l’ideale da 

Fig. 4: la “Tavola sinottica” sviluppata da Aïvanhov
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conseguire per il cuore è il calore; questo calore che dilata e rende felici; il nutri-
mento è la sensazione, e la “moneta” che serve per pagare questo tipo di nutri-
mento è l’amore; l’amore è la “moneta” che ci permette di “comprare”, vale dire 
di fare esperienza, di un’infinita varietà di emozioni e stati di benessere; siamo in 
grado di acquisire il benessere dell’amore mettendoci ogni giorno in accordo con 
le creature dell’intero universo, come anche praticando attività artistiche. […] 
L’obiettivo dell’intelletto è la luce, la conoscenza; il suo cibo è il pensiero; per 
poter “comprare” pensieri della migliore qualità abbiamo bisogno di una moneta 
particolare che è la saggezza, che non ha a che fare con l’educazione; la saggezza 
è un’attitudine interiore che ci permette di scegliere la migliore delle direzioni; 
l’attività che ci permette di acquisire la saggezza è la meditazione. […] L’ideale 
dell’anima è lo spazio e l’immensità; l’anima umana è solo un piccolo frammen-
to dell’anima universale, e dover essere confinata nel corpo fisico la fa sentire 
talmente limitata che il suo principale desiderio è quello di sentirsi espandere 
[…]; per raggiungere questo ideale ha bisogno di essere nutrita dalle qualità della 
coscienza più elevata: l’impersonalità, l’altruismo, lo spirito di sacrificio. L’unico 
mezzo per comprare il senso di espansione infinita è l’estasi, l’adorazione e la 
fusione con il Mondo divino, e le attività che ci consentono di guadagnare questa 
“moneta” sono la preghiera, l’adorazione e la contemplazione. […] L’ideale dello 
spirito è l’eternità; allo stesso modo in cui l’anima aspira allo spazio infinito, lo 
spirito – che nella sua essenza è immortale – cerca di sfuggire al tempo; questa è 
la ragione per cui i fisici e i filosofi non comprenderanno mai la natura del tem-
po e dello spazio, fino a che non comprenderanno la natura dell’anima e dello 
spirito; tempo e spazio sono concetti che non possono essere compresi soltanto 
dal piano intellettuale; il cibo di cui lo spirito ha bisogno per essere nutrito e per 
raggiungere il senso di eternità è la libertà; e la verità è la moneta di scambio con 
la quale lo spirito può “comprare” la libertà; Gesù ha detto: “conoscete la verità 
e la verità vi renderà liberi”; al fine di ottenere la libertà, l’attività da praticare è 
l’identificazione con il Creatore» (Aïvanhov 2006:15).

Sulla scorta di queste considerazioni, è possibile illustrare anche il modello 
proposto da Aïvanhov mediante una rappresentazione dinamica, che mette in 
buona evidenza come, al passare del tempo, la rilevanza dei bisogni espressi dai 
“corpi” via via più “sottili” sia crescente (vd. figura 5).10

10 L’idea che, con il passare del tempo, piuttosto che ad un declino si assista ad un’ascesa evolu-
tiva di un individuo (e ciò proprio da un punto di vista spiritualista), la ritroviamo in vari autori 
(cfr. Sheldrake 2016:71), tra cui lo psicoanalista tedesco Erik Erikson, con la sua Teoria della 
personalità, secondo cui gli individui, a seconda dell’età, attraversano nove stadi di sviluppo psi-
cosociale, durante i quali potenziano specifiche virtù o competenze dove l’ultima, la più evoluta, 
presenta caratteristiche trascendentali (cfr. Erikson e Erikson 1998; Aa.Vv. 2006; Aa.Vv. 2008; 
Aa.Vv. 2014; Hoare 2009; Kiesling e Sorell 2009; Maples 1995; Russo-Netzer e Mayseless 2014; 
Russo-Netzer 2017). Di particolare interesse risulta anche la Teoria sugli stadi dello sviluppo morale, 
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La relazione tra armonia interiore e armonia sociale

Questo modo di vedere le cose apre la strada ad un’ampia serie di studi scienti-
fici11 sul rapporto tra sviluppo armonico degli individui e delle strutture sociali, da 
un lato, e il soddisfacimento dei bisogni fondamentali degli esseri umani dall’altro: 
così, torniamo a considerare la relazione tra il corretto soddisfacimento di tutti i 
bisogni (nessuno escluso) degli individui e la costruzione della pace, nella misura in 
cui solo un individuo correttamente “nutrito” in tutti i suoi corpi vive un’esistenza 
che non è minacciata da forme materiali e immateriali di “carenza” o scarsità.12

Queste ultime sono la fonte primaria dei sentimenti di paura e aggressività, ed 
è verosimile che anche il mancato nutrimento dei “corpi” immateriali produca gli 
stessi effetti che produce la carenza alimentare, cioè un’elevata propensione all’ag-
gressività e all’uso della violenza che, a livello collettivo, aumenta la possibilità che 
si inneschino guerre, o turbolenze sociali. Viceversa, quando gli individui fanno 
esperienza di un elevato livello di benessere psicofisico (materiale e immateriale), 
risultano in grado di manifestare armonia e pace interiore anche sul piano esterno, 
verso i propri simili, a beneficio dell’intera collettività, favorendo l’instaurazione 
dell’armonia sociale e dei processi di costruzione della pace.

L’idea che la pratica spirituale – e, conseguentemente, il “nutrimento” dei 
“corpi sottili” – messa in atto da singoli individui, o da gruppi di individui, possa 
avere ripercussioni positive a livello collettivo, risale a tempi assai remoti, e la 
troviamo espressa in varie filosofie dell’antichità: tra il vi e v secolo a.C., nell’ar-
co di poco più 100 anni, alcuni dei più grandi filosofi nonché Maestri spirituali 
dell’umanità – Lao Tzu (vi sec. a.C.),13 Pitagora (580 a.C.), Buddha (566 a.C.), 

del filosofo e psicologo statunitense Lawrence Kohlberg secondo cui, al livello più evoluto, gli 
individui (circa il 5% della popolazione) tendono ad uniformarsi a principi etici universali, quelli 
stessi che ritroviamo nella riflessione spiritualista; Kohlberg ipotizza anche una settima fase in cui 
i giudizi morali sono basati su considerazioni di carattere trascendentale: egli presume che solo 
pochissime persone raggiungano questa fase, in cui l’individuo è coscientemente colmo di amore 
universale, di compassione, o di santità – come esempi Kohlberg cita Gesù, Buddha e Gandhi 
– (Kohlberg 1996; vd. anche Keller 2005; Higgins-D’Alessandro e Cecero 2003; Aa.Vv. 2007).
11 Tra i numerosi studi sul tema, sviluppati negli ultimi decenni, si segnala il corposo studio sulla 
tassonomia dei bisogni umani fondamentali e dei modi in cui questi bisogni possono essere 
soddisfatti, esposto in Max-Neef  1989:17 e ss.; vd. anche Tay e Diener 2011. Da segnalare anche 
Barreiro 2006, dove si pone in relazione il soddisfacimento dei bisogni (anche di natura spiritua-
le), con la possibilità che vi siano forme di sviluppo sostenibile a livello globale.
12 Nel 1980 Willy Brandt presenta alla Banca Mondiale – che glielo aveva commissionato – il Rap-
porto Nord-Sud nel quale, tra le altre, sviluppa l’importante osservazione che la fame costituisce una 
delle principali cause di guerra e, pertanto, uno dei principali ostacoli all’instaurazione della pace.
13 Per il fondatore del Taoismo, gli esseri umani devono condurre un’esistenza spirituale non solo 
per sé, quanto anche e soprattutto per gli altri, poiché è solo così che l’Armonia celeste potrà 
instaurarsi nel mondo; ma si deve far ciò in maniera passiva, vale a dire astenendosi da qualsi-
asi azione che vada a contaminare il piano sociale, per evitare di disturbare l’Ordine cosmico, 
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Confucio (551 a.C.),14 Socrate (470 a.C.), espressero, con diverse modalità, la 

confidando nel fatto che la semplice presenza di un essere spiritualmente evoluto si trasmetta 
e si diffonda per vie sottili nel tessuto sociale: «Il Tao in eterno non agisce e nulla v’è che non 
sia fatto. Se principi e sovrani fossero capaci d’attenervisi, le creature da sé si trasformerebbero. 
Quelli che per trasformarle bramassero operare, io li acquieterei con la semplicità di quel che non 
ha nome, anch’esse non avrebbero brame, quando non han brame stanno quiete e il mondo da 
sé s’assesta» (Tao Te Ching, xxxvii – Esercitare il governo). Si tratta di un atteggiamento ben diverso 
da quello attivo e propositivo del Confucianesimo (cfr. nota successiva).
14 Per Confucio l’uomo è capace di formare adeguatamente il proprio carattere relazionandosi con gli 
altri: «Confucio disse: se viaggiassimo in tre (io, un uomo buono e un uomo cattivo) di sicuro avrei 
dei Maestri: dall’uno prenderei ciò che ha di buono e lo seguirei; dell’altro vedrei ciò che ha di cattivo, 
e mi emenderei» (Dialoghi confuciani, n. 168). Della visione confuciana, in questo nostro contesto me-
rita soprattutto richiamare il concetto di “Rén”, traducibile con il termine “umanità”, “benevolenza”, 
esprimendo la capacità empatica e caritatevole degli esseri umani. Il carattere Rén (仁 ) è formato 
dalla combinazione del segno radicale “uomo” (人), nella parte sinistra, e del segno “due” (二) nella 
parte destra, suggerendo così che l’essere umano, quando manifesta la sua parte migliore, non è 
un’entità isolata, e la propria umanità la si misura in rapporto agli altri individui. Per Confucio Rén, 
assieme a Yi (rettitudine o giustizia), Li (correttezza), Zhi (conoscenza) e Xin (integrità), è una delle 
cinque virtù cardinali – chiamate anche le “Cinque costanti” – ma Rén è forse quella più rilevante 
(è la Virtù celeste per antonomasia e, non a caso, rappresenta l’essenza stessa dell’essere umano, 
manifestandosi come compassione e altruismo), vero fondamento del vivere sociale: «Tzu-kung do-
mandò: esiste una parola su cui si possa basare la condotta di tutta una vita? Confucio rispose: non 
è forse essa “reciprocità”?! Ciò che non vuoi sia fatto a te, non farlo agli altri» (Dialoghi confuciani, n. 
402). Rén ha la funzione di contemperare le altre quattro virtù: grazie alla “benevolenza” la giustizia 

Fig. 5: crescita dell’importanza dei singoli “corpi” (e del corrispondente “bisogno”) in relazione al tempo 
           (da Fado 2011:413 e ss. e 2015)
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Fig. 6: il “Mandala degli 8 sentieri” – creato nel 1944 da J. B. Spars con l’idea che sia possibile descrivere 
schematicamente e sinteticamente i principali modi di concepire la spiritualità – mette in rapporto le 8 maggiori 
religioni o “vie” filosofiche percorse dall’umanità, mostrando come condividano tutte un riferimento unico ad una 
Entità assoluta, la quale tutte le riassume in Sé. Il filosofo e teologo indiano Anthony Elenjimittam (1915-
2011), sacerdote cattolico domenicano e monaco buddhista, oltre che ultimo discepolo del Mahatma Gandhi, 
esortava a riflettere su questo particolare mandala, al fine di sviluppare la consapevolezza che tutte le nostre 
conoscenze e tutte le riflessioni filosofiche convergono verso un unico Centro, che ha natura spirituale. Sulla 
circonferenza esterna troviamo le varie discipline scientifico-filosofiche che possono guidarci alla Ricerca del Sé 
attraverso gli 8 principali sentieri. Nel cerchio interno è inscritto un triangolo equilatero, dove troviamo le tre 
parole sanscrite Sat (सत्), Chit (चित्) e Ananda (आनन्द) – Verità, Coscienza e Beatitudine –, paragonabile al 
“Ens-Verum-Bonum” dei Tomisti, o a “Amore, Saggezza, Verità” dello Gnosticismo), che indicano la natura 
della realtà ultima (Brahman), il Primum Movens, la caratteristica immutabile della più alta realtà permanente, 
verso cui tutto tende e nel quale tutto si riassume e si riunisce, annullando tutte le diversità. Brahman è, di per 
sé, indicibile e può essere quindi definito solo per via apofatica, non potendo essere espresso mediante il linguaggio 
e potendosi solo dire ciò che non è, come postulato da molte religioni orientali (oltre all’Induismo, così anche il 
Taoismo e il Buddhismo) e, in Occidente, dal neoplatonico Plotino (203-270): vd. Enneade V.1. Al centro del 
triangolo la sillaba sacra aum (ॐ), con la quale tutto ha avuto inizio e che tutto rinnova, in eterno.
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convinzione che un’esistenza spirituale non si concretizza tanto nella ricerca di 
un dio, quanto nel tentativo di condurre una vita corretta; chi vive una vita di 
armonia e pace, prima sul piano interiore, poi su quello relazionale, potrà even-
tualmente trovare Dio: infatti, coloro che grazie al retto comportamento riescono 
a instaurare in se stessi tali condizioni, finiscono per scoprire e manifestare la 
propria Natura divina e, conseguentemente, incontrano il Divino.

Secondo il filosofo e teologo francese Pierre Hadot (1995), anche l’intera fi-
losofia classica occidentale (greca e romana; ma, potremmo ben dire, tutta la 
riflessione filosofica, di tutti i tempi e di tutte le culture), lungi dall’occuparsi 
della conoscenza solo per sviluppare speculazioni astratte e metafisiche, ha in 
realtà come finalità precipua quella di indirizzare l’uomo e le collettività verso 
una gestione ottimale della vita sociale, sulla base di principi etico-morali di chia-
ra ispirazione spirituale, con evidenti finalità collettive, solidali e fraterne. Shel-
drake (2012:75) definisce l’approccio di Hadot, come anche quello dei filosofi 
testé citati, una forma di “spiritualità secolare”. Sulla stessa linea anche il filosofo 
ispano-indiano Raimon Panikkar (1918-2010), quando osserva che «L’uomo mo-
derno è un uomo secolare, il che non vuol dire che non sia religioso o che abbia 
perduto il senso del sacro. Questa affermazione significa solo che la sua religio-
sità, e perfino il senso di sacralità che egli possiede, sono entrambi improntati a 
un atteggiamento secolare» (Panikkar 2001:24); «[…] mi sono accorto che le più 
grandi speranze dell’uomo, le sue domande ultime – definite abitualmente come 
religiose – sono completamente imbricate nel politico: giustizia, salute, pace, sof-
ferenza... E io mi sono immerso nello studio delle Scienze politiche ed econo-
miche per cercare di chiarire le mie idee e vivere con autenticità la mia religiosità 
personale. Questa ricerca mi ha condotto al metapolitico» (Panikkar 1994:17); 
allo stesso modo, in politica «La ricerca dell’alternativa dev’essere prima di tutto, 
un percorso dello spirito, perché solo lo spirito può oltrepassare una situazione di 
fatto; esso è l’organo della trascendenza, si potrebbe dire» (Panikkar 1994:87).15

diviene umana, anziché essere crudele punizione; correttezza e conoscenza non saranno solo fine 
a se stesse, e la saggezza, anziché rendere solo intelligenti, fa diventare saggi. Pertanto, Rén rende 
quindi gli individui capaci di svolgere adeguatamente il loro fondamentale ruolo sociale, vale a dire 
portare armonia e pace nella società: «Il caritatevole, volendo per sé la saldezza, rende saldi gli altri; 
volendo per sé il progresso, fa progredire gli altri. Esser capaci di comprendere (gli altri) in base a ciò 
che ci è più vicino (la propria interiorità) può dirsi il metodo della carità» (Dialoghi confuciani, n. 147).
15 In Aldo Capitini la religione, purché spiritualizzata – da lui definita “aperta” –, ha un ruolo guida nel 
percorso di crescita anche politica degli individui e delle società: «di giorno in giorno sempre più la re-
ligione può essere chiamata a dire la sua parola» (Capitini 1955); «la tramutazione religiosa è qualitati-
vamente inconfondibile col mutamento sociale o politico: ogni mutamento soltanto politico o sociale 
lascia in realtà le cose come sono, rimescola, non trasforma. Non si può pretendere di trasformare il 
vecchio col vecchio, la legge con la legge, la violenza con la violenza, il potere con il potere. Occorre 
uscire dal circolo vizioso della politica che si avvolge su se stessa. La religione tramuta perché, non 
accettando la realtà, vi aggiunge qualche cosa che non appartiene alla realtà e anzi anticipa una realtà 
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In conclusione, possiamo affermare che individui “nutriti” anche spiritualmente 
risultano più forti e più motivati, hanno maggiore pazienza, sono più tolleranti e 
altruisti e – sulla base di considerazioni etiche, ma anche razionali ed efficentiste – 
sviluppano un’attitudine solidale (Meza Rueda 2010) e fraterna (Fuoco 2019), hanno 
un’elevata propensione ad evitare di porre in essere azioni violente, tendono a pro-
gettare strategie che producono effetti positivi nel medio-lungo periodo, possiedono 
una maggiore capacità di discernimento e sanno selezionare le migliori strategie da 
impiegare per conseguire i propri obiettivi, che però sono obiettivi non egoistici: l’in-
teresse collettivo è infatti sempre posto in primo piano. Così, l’elevata propensione 
ad agire in maniera disinteressata fa sì che gli individui tendano a sviluppare azioni 
che hanno in primo luogo ricadute positive per la collettività, piuttosto che per se 
stessi, potendo così contribuire efficacemente ai processi di costruzione della pace.16

La forza della prospettiva spirituale si evidenzia anche quando viene applica-
ta ad ambiti apparentemente materialistici, come quello economico. In questo 
particolare contesto del vivere civile, già nei primi anni del xx secolo, il filosofo 
tedesco Rudolf  Steiner auspicava soluzioni improntate ad una visione spirituali-
sta: all’epoca suscitò enorme interesse la sua proposta della Triarticolazione sociale 
(Steiner 1919 e 1915-1921) – caduta nel dimenticatoio dopo gli sconvolgimenti 
della Seconda Guerra mondiale –, la quale mirava a creare anche nell’ambito 
imprenditoriale e lavorativo le condizioni per una vera e propria emancipazione 
individuale e collettiva, ottenuta applicando i principi del paradigma spiritualista, 
vale a dire creando le condizioni affinché gli individui fossero liberi di perseguire 
i propri più alti ideali di libertà, uguaglianza e fraternità.17

nuova. Il tema della tramutazione è strettamente connesso a quello dell’aggiunta» (Capitini 1969:19-20).
16 È in questo senso che può essere compresa la nota affermazione attribuita al filosofo e politico 
francese André Malraux (1901-1976) – che non si trova in alcuno dei suoi scritti, ma che diversi 
autorevoli suoi contemporanei (p. es.: André Frossard, giornalista, su Le Point del 5 giugno 1993) so-
stengono di aver sentito pronunciare da lui –, la quale sottolineerebbe l’urgenza di una riconversio-
ne paradigmatica delle nostre società, sintetizzando efficacemente quanto stiamo cercando di espri-
mere con questo nostro contributo: « Le xxie siècle sera spirituel [ou religieux, ou mystique] ou ne sera pas ». 
Con riferimento a questa frase, in un’intervista per Le Point del 10 dicembre 1975, lo stesso Malraux 
dichiarava: «Je n’exclus pas la possibilité d’un événement spirituel à l’échelle planétaire ». Nei Cahier de l’Herne n. 
42 (1982), il suo amico e traduttore, il giapponese Tadao Takemoto, riporta queste sue parole: « Si le 
prochain siècle devait connaître une révolution spirituelle, ce que je considère comme parfaitement possible, je crois que 
cette spiritualité relèverait du domaine de ce que nous pressentons aujourd’hui sans le connaître, comme le xviiie siècle 
a pressenti l’électricité grâce au paratonnerre. Alors qu’est-ce que pourrait donner un nouveau fait spirituel (disons si 
vous voulez : religieux, mais j’aime mieux le mot spirituel) vraiment considérable ? Il se passerait évidemment ce qui 
s’est passé avec la science », attribuendogli poi anche la seguente frase: «C’est très rare qu’une civilisation ne 
se fonde pas sur des valeurs spirituelles» (vd. anche Malraux 1955 e Rabhi e Julien 2007).
17 Vale la pena ricordare che ci furono imprenditori – come l’italiano Adriano Olivetti (1901-
1960) – che provarono ad andare in questa direzione, mettendo in primo piano attitudini e 
strategie di chiara matrice spiritualista, capaci – anche in ambito imprenditoriale – di sostituirsi in 
modo efficace ed efficiente alla visione egoistica tipica del materialismo (Olivetti 1952).
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Etica olistica, Hrani yoga e il senso del “limite”

Bruno E. G. Fuoco1

Résumé: Le problème de la soutenabilité de la vie sur la terre met dramatiquement 
en évidence une humanité, saisie par les désirs et les instincts, qui a perdu le sens de la 
’limite’ aussi dans le domaine de la nutrition. Ce thème nous interroge sur le sens de la 
mesure de nos désirs et de nos pensées car ceux-ci engendrent notre style de vie. L’ar-
ticle montre que la question de la nutrition n’est pas une affaire personnelle, mais une 
expression de la qualité de la vie collective et que les ’limites’ sont en réalité limitantes 
seulement pour les manifestations de l’ego, comme les philosophes grecs l’avaient bien 
compris, car ils invitaient tout le monde au respect de la ’bonne mesure’ (Katà Métron). 
L’article se concentre, aussi, sur la manière de percevoir et de respecter les limites dans 
la nutrition à la lumière du Hrani yoga, c’est-à-dire du yoga de la nutrition développé par 
O. M. Aïvanhov. L’article souligne, enfin, comme l’Hrani yoga nous invite à être sobre 
dans nos désirs pour que un jour l’on puisse passer par “le chas d’une aiguille”.


1. La libertà dello stile di vita (nel possedere, consumare, mangiare e procreare) si 
scontra da tempo con una dura realtà: la progressiva riduzione naturale delle ri-
sorse, la distribuzione non equa delle stesse e la costante crescita demografica del-
la popolazione. La popolazione mondiale ammonterebbe, nell’anno 2020, a circa 
7,8 miliardi di persone.2 Il numero di abitanti non è, evidentemente, un dato inin-
fluente in quanto, come spiegano gli esperti, ad ogni essere umano corrisponde 
una quota di natura a disposizione, stante il carattere limitato delle risorse. Questa 
dura realtà non ci parla di una Natura iniqua ma di una umanità, attanagliata da 
desideri e istinti, che vive al di là dei ‘limiti’.

I comportamenti umani in questi ambiti sfuggono quasi completamente al 
diritto. Le leggi, come è noto, si occupano del diritto alla salute, del diritto a un 
“cibo adeguato”3 ma rimettono alla libertà individuale la questione dei consumi 
individuali e la scelta degli stili di vita, almeno nei paesi democratici.
1 Bruno E. G. Fuoco, giurista, docente in corsi di formazione, autore di varie pubblicazioni profes-
sionali in materia giuridica, si occupa anche di educazione civica e di giustizia in prospettiva olistica.
2 Cfr. “Popolazione mondiale”, https://it.wikipedia.org
3 Cfr. M. Bottiglieri: “Il diritto al cibo è il diritto “ad avere un accesso regolare, permanente, 
libero, sia direttamente sia tramite acquisti monetari, a cibo quantitativamente e qualitativamente 
adeguato, sufficiente, corrispondente alle tradizioni culturali della popolazione di cui fa parte 
il consumatore e in grado di assicurare una vita psichica e fisica, individuale e collettiva, 
priva di angoscia, soddisfacente e degna. Il diritto al cibo è un diritto umano fondamentale, 
riconosciuto da disposizioni giuridiche internazionali e da circa 100 Costituzioni del mondo, 
di cui 24 proteggono tale diritto in modo diretto” (La protezione del diritto al cibo adeguato nella 
Costituzione italiana, 2016, www.forumcostituzionale.it).
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Tuttavia, siamo tutti obbligati, a causa della crisi che investe la sostenibilità 
della nostra vita fisica sul pianeta, a considerare in modo nuovo il valore delle 
risorse che consumiamo e la qualità autentica dei nostri bisogni.

Siamo obbligati a riprogettare il nostro stile di vita, cioè il nostro mondo dei 
desideri. D’altronde, le relazioni tra gli esseri umani e la natura riflettono, si è 
osservato, il rapporto che gli esseri umani instaurano tra di loro: “Il saccheggio 
delle risorse umane si accompagna sempre al saccheggio delle risorse naturali. 
Se i rapporti sociali sono brutali e violenti, allora si verifica ciò a cui assistiamo 
oggi: la razzia indiscriminata dell’ambiente e la devastante mercificazione del 
patrimonio comune. Al contrario, in un mondo in cui prevalessero rapporti so-
ciali più equi e rispettosi, si potrebbero creare le condizioni di un rapporto più 
armonioso anche con il pianeta”.4

Appare evidente che il ‘limite’ è per noi un problema di straordinaria rilevanza, 
ancorché sia avvertito, soprattutto, relativamente alle “risorse energetiche, mine-
rali, biologiche, etc. e alla crescita demografica”.5 Ciò si spiega con il fatto che i 
consumi, la produzione, la nutrizione e la procreazione “senza limiti”, minano, 
concretamente, la sostenibilità della Vita sulla terra.

Nel costruire i nostri stili di vita, dovremmo, in effetti, tener conto del fatto 
che vi è un equilibrio imprescindibile da rispettare. Vi è un meccanismo di equi-
librio su cui poggia il pianeta, presente anche nei geni come principio di ‘autore-
golazione’, come insegnano i genetisti: “per ogni ambiente la natura ha previsto 
un numero appropriato. Se una specie animale supera un certo numero, la sua 
popolazione inizia a decrescere... lo stesso fenomeno si ritrova nei geni… i nostri 
geni sono programmati per mantenere un numero appropriato e la morte è una 
parte essenziale di questo processo… viceversa, uno sguardo al comportamento 
umano suggerisce che abbiamo perduto l’arte di autoregolarci a mano a mano 
che si è avvicinata l’era moderna”.6 

Il processo di autoregolazione è, peraltro, il cardine della teoria della Terra 
quale organismo vivente elaborato dallo scienziato Lovelock: “la teoria di Gaia 
supera il sapere convenzionale che considera la Terra un pianeta morto fatto di 
rocce, oceani e atmosfera inanimati, e semplicemente abitato dalla vita. Biso-
gna considerare la Terra come un vero e proprio sistema, che comprende tutta 
quanta la vita e tutto quanto il suo ambiente strettamente accoppiati così da 
formare un’entità che si autoregola... Non possiamo più pensare alle rocce, agli 
animali e alle piante come se fossero entità separate. La teoria di Gaia dimostra 
che c’è una stretta concatenazione fra le parti viventi del pianeta – piante, mi-

4 Ivi.
5 P. Acot “La scommessa estrema per salvare la specie umana”, La Repubblica, 16 settembre 2013.
6 K. Marukami, Il codice divino della vita, Ed. Mediterranee, 2010.
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crorganismi e animali – e le altre sue parti – rocce, oceani e atmosfera”.7 
Quanto detto è comprovato anche dal concetto di ‘impronta ecologica’ la qua-

le rappresenta l’unità di misura della domanda di risorse naturali fruibile da par-
te dell’umanità.8 Secondo le stime del Global Footprint Network, “la domanda 
di servizi ecologici da parte dell’umanità eccede la capacità rigenerativa (quindi 
l’offerta) del sistema Terra. La differenza tra domanda e offerta si traduce con 
l’espressione sovraccarico ecologico… l’umanità intera conduce un tenore di 
vita al di sopra delle proprie possibilità”.9

Questo istituto individua la data-limite chiamata “Earth Overshoot Day”, os-
sia il giorno preciso in cui l’uomo esaurisce le risorse rinnovabili che la Terra è 
in grado di rigenerare in un dato anno. Nell’anno 2020, la data limite è arrivata 
il 22 agosto scorso.10

2. In questo contesto così delicato, caratterizzato da molteplici vulnerabilità, ri-
veste una particolare importanza la riflessione sul tema del ‘limite’ o della ‘giusta 
misura’, in tema di nutrizione, nella prospettiva dell’etica olistica,11 cioè nel qua-
dro di una relazione equa e cooperativa rispetto a tutti gli interessi viventi coin-
volti dal processo dell’alimentazione, alla luce dello Hrani yoga, cioè dello yoga 
della nutrizione elaborato da O. M. Aïvanhov.12

Come è stato ben detto da un antropologo, “l’atto del mangiare solo in appa-
renza è una pratica quotidiana individuale… il mio mangiare quotidiano non è 
una faccenda personale, che riguarda la mia intimità… anche il ’mangiare insie-
me’ è chiamato alla responsabilità, alla giustizia, alla salvaguardia del creato… Di 
quel cibo che acquistiamo non sappiamo nulla. Non sappiamo quanta giustizia 
e quanta ingiustizia, quanto dissesto del territorio... siano in esso contenuti”.13

7 F. Capra, La rete della Vita, Bur Rizzoli, 1996.
8 Impronta ecologica è “un termine con cui si indica il determinato “peso” che ognuno di noi ha sulla 
Terra. L’impronta ecologica è un metodo di misurazione che indica quanto territorio biologica-
mente produttivo viene utilizzato da un individuo, una famiglia, una città, una regione, un paese o 
dall’intera umanità per produrre le risorse che consuma e per assorbire i rifiuti che genera. Il metodo 
dell’impronta ecologica per misurare l’impatto pro capite sull’ambiente è stato elaborato nella prima 
metà degli anni 90 dall’ecologo William Rees della British Columbia University e poi approfondito, 
applicato e largamente diffuso a livello internazionale da Mathis Wackernagel”, www.wwf.it.
9 www.footprintnetwork.org
10 Ivi.
11 Sul concetto di etica olistica, cfr. Bruno Fuoco, Il codice delle Leggi Morali, approccio olistico al 
cambiamento, 2012, https://www.codiceolistico.it/ilcodicedelleleggimorali.pdf.
12 O. M. Aïvanhov, Hrani yoga, Il senso alchemico e magico della nutrizione, Prosveta Edizioni, 1977. 
Idem, Lo yoga della nutrizione, Prosveta edizioni, 2005. Il termine hrani deriva dalla lingua bulgara 
e significa ‘nutrizione’.
13 F. Riva, Filosofia del cibo, Castelvecchi, 2015.
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In effetti, la questione della nutrizione non è di poco rilievo in quanto ci parla 
della qualità della vita collettiva e dei nostri mondi interiori. Il cibo, si è osserva-
to, “radicato nella materia, ci insegna tanto l’immersione nel mondo quanto la 
trascendenza”.14

Ad esempio, dobbiamo convenire con coloro che osservano come la nostra 
nutrizione contenga germi di iniquità nella misura in cui comporti un consumo 
eccessivo di cibo rispetto al personale fabbisogno. A causa di ciò, riduciamo le 
risorse a disposizione di tutta la collettività, condizioniamo gli usi della terra e del 
mare, cagioniamo danni alla nostra salute e produciamo maggiori oneri finan-
ziari connessi ai costi sopportati dalla collettività in termini di cura della salute.15 

Il nostro stile di vita non è, dunque, una questione privata in quanto condizio-
na anche la sostenibilità della vita altrui. Uno stile di vita egoistico danneggia se 
stessi, ma anche gli altri. 

Pur avvertendo che con i nostri eccessi, anche di natura alimentare, siamo in 
errore, pur avvertendo che siamo più infelici adesso che abbiamo apparentemen-
te tante risorse da consumare, fatichiamo a cambiare direzione. Si dirà che non 
riusciamo a proteggerci dai messaggi informativi che, per tanti anni, ci hanno 
trasmesso la credenza secondo la quale il maggiore consumo di risorse, in tutti 
i campi della vita fisica e psichica, produce un benessere più intenso. Eppure, il 
contenuto errato del messaggio appare palese: lo sanno bene tutti coloro che 
hanno vissuto in epoche o in situazioni in cui i consumi di risorse erano molto 
ridotti. Gli eccessi, tutti ormai possiamo sperimentarlo, riducono il gusto della 
vita.16 Vi è un nesso profondo tra livello di risorse consumate (in tutte le manife-
stazioni umane) e lo stato di benessere interiore. Laddove si ecceda nel soddisfa-
re il bisogno, subentra, dopo la provvisoria ed apparente contentezza, uno stato 
di profonda insoddisfazione. 

La vita senza misure, preconizzata talora anche dagli “artisti” per fare presa 
sugli adolescenti, non è, a ben vedere, una vita coraggiosa, ma semplicemente 
una vita egoistica, cioè una vita calibrata sull’ego. 

Nel Gorgia di Platone, Socrate mette in luce come l’eccesso non sia una que-
stione soltanto individuale ma anche collettiva: “E i sapienti dicono, o Callicle, 
che cielo, terra, dèi e uomini sono tenuti insieme dalla comunanza, dall’amicizia, 
dalla temperanza e dalla giustizia: ed è proprio per tale ragione, o amico, che 
chiamano questo intero universo «cosmo», ordine, e non, invece, disordine o 
dissolutezza. Ora mi sembra che tu non ponga mente a queste cose, pur essendo 
14 Ivi.
15 Anche il sito istituzionale del Ministero della Salute dedica numerose pagine ai comportamenti 
alimentari: cfr. il progetto “Guadagnare Salute - Stili di vita”.
16 Cfr. B. Fuoco, Cittadinanza globale e società fraterna, Principi e strategie per un approccio empatico e 
cooperativo, Stella Mattutina edizioni, 2019, cap. VII, par.7.
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tanto sapiente, e mi sembra che ti sia sfuggito che l’uguaglianza geometrica ha un 
grande potere fra gli dèi e fra gli uomini. Tu credi, invece, che si debba perseguire 
l’eccesso: infatti trascuri la geometria!”.17 

La misura, dunque, non era per Socrate “solo temperanza (rifiuto dell’eccesso 
a livello soggettivo) ma misura fondamento della comunanza, ciò che unisce 
stabilendo rapporti”.18

Anche O. M. Aïvanhov ha messo in evidenza come i ‘limiti’ siano connatu-
rati all’ordine del cosmo e siano, quindi, espressione della saggezza del Creato: 
“È detto che prima di creare il mondo, Dio iniziò col tracciarne i limiti, e tutto 
ciò che esiste non fa che confermare quanto i limiti siano necessari. La cellula 
è circondata da una membrana, il cervello è rinchiuso nella scatola cranica, ecc; 
e qual è la funzione della pelle? Serve da limite. Osservate le cose intorno a voi: 
ovunque troverete un riflesso di quel cerchio, menzionato nel libro dei Proverbi, 
che Dio ha tracciato come limite della propria Creazione. Se non si rinchiude un 
profumo in un flacone, evapora. Se si vuole costruire una casa, occorre prima 
tracciarne i limiti: senza muri, dove sarebbe la casa? Avviene la stessa cosa nel 
piano spirituale. Anche là sono necessari dei limiti”.19

Questi ‘limiti’ dei quali parliamo non vanno identificati, evidentemente, con la 
diversa categoria concettuale dei limiti cosiddetti umani: i primi vanno rispettati 
per vivere eticamente e saggiamente, i secondi (i desideri smisurati di possesso, 
di dominio…) vanno superati in quanto, non essendo espressione dell’ordine del 
cosmo, ci ingabbiano in una vita dannosa per noi stessi e la comunità vivente. 
L’espressione spirituale “liberarsi dai limiti”, evidentemente, va posta in relazione 
con questi ultimi limiti umani.

3. L’umanità è a conoscenza dei gravi rischi che la sua condotta di vita provoca 
alla stessa sua sopravvivenza: “l’umanità sa, ma non agisce. Anzi, sa e agisce nel-
la direzione opposta a quella che la sua consapevolezza le indica. Perché? Beh, 
questa è una domanda per molti versi ancora misteriosa”.20

Dobbiamo allora individuare le cause profonde di questa attitudine e riflettere 
necessariamente su queste ‘cause misteriose’, ovvero, sui nostri processi interiori. 

Le ragioni, in verità, a causa delle quali l’uomo non riesce a rispettare i limiti 
e il senso della misura, malgrado il rischio di scomparire sulla terra, sono state 

17 Platone, Gorgia, 507 e-508
18 G. Foglio, La quadratura. Lo spazio giuridico nella globalizzazione, in a cura di A. Cantaro, Giustizia 
e diritto nella scienza giuridica contemporanea, Giappichelli, Torino, 2011, p.135.
19 O. M. Aïvanhov, Pensieri Quotidiani, 27.ii.2009, Prosveta. Infatti, vi sono limiti da rispettare nella 
nutrizione, nella respirazione, nella meditazione: cfr. Idem, L’alchimia spirituale, Prosveta
20 P. Greco, “Gaia 2.0: l’umanità sa, ma non agisce”, Micron, 17 Settembre 2015.
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esplorate fin dai tempi antichi: all’entrata del tempio di Apollo a Delfi vi era an-
che la scritta “Niente di troppo”.21

Il concetto di misura e di limite è molto importante nel mondo antico in quan-
to “andare oltre i confini stabiliti dalla divinità è hybris (tracotanza) che viene 
punita: l’esempio più noto è quello di Icaro. La filosofia classica insiste sull’ideale 
della medietà: est modus in rebus. Per ciascun essere la perfezione è avere un 
limite… oggi siamo entrati in una fase ulteriore e diversa, in cui l’autogoverno 
della propria finitezza non è il volano di una morale condivisa. E il peccato di 
superbia non rappresenta più un freno sufficiente al contenimento degli umani 
appetiti. Oggi sono il desiderio e la libertà individuale a spingerci avanti”.22

La realizzazione di sé, osserva Galimberti, era il fattore decisivo per la feli-
cità, “ma per l’autorealizzazione occorreva esercitare la “giusta misura”. “Katà 
Métron”, dicevano i greci, come contenimento del desiderio, della forza espan-
siva della vita che, senza misura, spinge gli uomini a volere ciò che non è in loro 
potere, declinando così il proprio “demone”, la propria disposizione interiore 
non nella felicità (eu-daimonia), ma nell’infelicità (kako-daimonia), che quindi è 
il frutto del malgoverno di sé e della propria forza, obnubilata dalla voluttà del 
desiderio. Non dunque una felicità come soddisfazione del desiderio… ma virtù 
essa stessa, come capacità di governare sé stessi per la propria buona riuscita”.23 

Oggi, il problema dei rischi del superamento del ‘limite’ è molto avvertito an-
che nel campo della tecnica: “Quel che però la tecnica non può fare è abolire il 
limite: lo può spostare all’infinito, ma non lo può annullare… A prova di questo 
basta considerare come le conquiste della tecnica nel momento stesso in cui am-
pliano le opportunità creino immediatamente dilemmi. Pensare questi limiti della 
tecnica può consentirci di sfatare il mito progressista della tecnica, l’ultimo mito 
moderno ancora attivo… Ancora una volta è essenziale, allora, il richiamo alla 
cura di sé, alla gestione accurata e sapiente di quel limite che noi, innanzi tutto, 
siamo. Si tratta di un percorso fondamentalmente etico”.24

21 “Tra gli antichi vi furono Talete di Mileto, Pittaco di Mitilene, Biante di Priene, il nostro Solone, 
Cleobulo di Lindo, Misone di Chene e settimo tra costoro si annoverava Chilone di Sparta: tutti 
quanti furono ammiratori… e discepoli dell’educazione spirituale spartana. E che la loro sapienza 
fosse di tale natura lo si può capire considerando quelle sentenze concise e memorabili, che furono 
pronunciate da ciascuno, e che, radunatisi insieme, essi offrirono come primizie di sapienza ad 
Apollo, nel tempio di Delfi, facendo scolpire quelle sentenze che tutti celebrano: Conosci te stesso 
(Gnoti sautòn) e Nulla di troppo (Medèn agàn)” (così in Platone, Protagora, 343 A, Laterza).
22 F. Marcoaldi, No limits, La Repubblica, 6 settembre 2013.
23 U. Galimberti, Quella virtù così difficile da insegnare, La Repubblica, 20 aprile 2006
24 S. Natoli, Stare al mondo. Escursioni nel tempo presente, Feltrinelli, Milano 2008. Anche “secondo 
Pascal il massimo trionfo della ragione è riconoscere i propri limiti. Affermazione di un’attualità 
sconcertante, trascurata in campo tecnologico” (G. Longo, “Un giorno diventeremo un’unica creatura 
planetaria, La Repubblica, 9 settembre 2013). “Dal mito di Prometeo si ripropone lo stesso 
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Infatti, Aristotele, nell’Etica Nicomachea, pone nel ‘limite’ (‘peras’), il fondamen-
to della virtù e dell’azione morale. La  ‘giusta misura’, è bene ricordarlo, non 
corrisponde al concetto “in mediocritas stat virtus in quanto il limite per i Greci è 
trovare il proprio ritmo, in sincronia con l’armonia del cosmo, esprimere il pro-
prio talento…”.25

Ma, più precisamente, come possiamo definire il limite?
Il limite, sostiene Aristotele, è il termine estremo di ciascuna cosa, vale a dire 

quel termine primo al di là del quale non si può più trovare nulla della cosa e al 
di qua del quale c’è tutta la cosa.26 

Se applichiamo questo concetto al nostro tema, possiamo affermare che se 
nel nutrirci superiamo la “giusta misura”, ovvero, “il limite”, perdiamo la bel-
lezza, l’utilità e il sapore della nutrizione. Se superiamo ‘il limite’, vuole dire che 
abbiamo varcato il perimetro identificativo della nutrizione e siamo al di là della 
nutrizione. In tal caso non dovremmo parlare di nutrizione, ma di ‘altro’: la nu-
trizione quale fonte di benessere psico-fisico, non può che sussistere entro certi 
limiti che ne definiscono l’essenza. Il desiderio smisurato di mangiare non fa 
parte della nutrizione. E questo è vero anche per altre analoghe manifestazioni 
umane. Il limite designa, dunque, un confine, una frontiera ma nel contempo, 
delimita una qualità. 

Ma come trovare il ‘limite’, la ‘giusta misura’ nella nutrizione?
Ippocrate sosteneva: “Occorre in qualche modo puntare a una misura. Ma 

non troverai misura alcuna, né numero né peso, la quale valga come punto di 
riferimento per un’esatta conoscenza, se non la sensazione del corpo. Perciò il 
compito è di acquisire un sapere così esatto che permetta di sbagliar poco in un 
senso o nell’altro”.27

problema. Da una parte l’uomo trasgredisce, dall’altra ha il timore che così facendo venga 
punito il suo oltraggio alla sacralità: degli dèi o della natura. Ma la sacralità della natura viene 
a cadere non appena parliamo di post-umano. Perché esso postula l’insignificanza dei limiti 
naturali. Gli uomini hanno sempre tentato di trascendersi, solo che oggi la tecnologia è talmente 
pervasiva che questo oltrepassarsi è diventato traumatico. L’uomo, come scriveva Anders, è 
ormai antiquato. Non ce la fa a stare dietro a se stesso. La confusione tra naturale e artificiale 
dilaga perché la tecnologia ci invade. L’artificio entra nel corpo” (ivi).
25 A. Magnoli Bocchi, Un auspicio per il prossimo decennio: l’Italia si trovi un terapeuta. Bravo, Sole 24 
ore, 6 gennaio 2020
26 Cfr. Aristotele, V libro della Metafisica, 17, 1022 a). Sono perfette quelle cose che hanno 
raggiunto il limite che loro conviene, ivi. Per un approfondimento sulle nozioni di limite in 
Aristotele, cfr. G. Reale, Storia della filosofia antica: Dalle origini a Socrate, Vita e pensiero, 1979, 
p.155. Sulla distinzione tra il concetto di ‘limite’ e quello di ‘misura’ cfr. O. M. Aïvanhov, Pensieri 
Quotidiani, 3 ottobre 2002, Prosveta.
27 Ippocrate, Antica medicina, in Antica medicina. Giuramento del medico, a cura di M. Vegetti, 
Milano, Rusconi, 1998.
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Dunque, la misura giusta si può acquisire tramite la coscienza della vita del 
proprio organismo e del suo bisogno reale e cioè avvicinandosi al cibo con uno 
stato di coscienza appropriato, come insegna lo Hrani yoga: “Occorre sorve-
gliarsi, osservarsi, per sapere la quantità di cibo che si deve assumere quotidia-
namente… Provate e vedrete; non mangiate mai a sazietà. Naturalmente non vi 
consiglio di vivere avendo sempre fame; parlo semplicemente di una misura da 
osservare quando siete a tavola. Pur diminuendo la quantità di cibo della metà 
o di un quarto, potrete stare ancora meglio, a condizione di mangiare quel cibo 
con amore e consapevolezza, perché allora, sì, attingerete veramente delle forze. 
L’energia che un solo boccone può sprigionare è in grado di far percorrere ad 
un treno un intero giro attorno alla Terra. Sì, un solo boccone! Si mangia troppo 
rapidamente senza pensare al cibo. Se sapeste che gioia vi può procurare un boc-
cone quando mangiate coscientemente!... Ma invece no, si inghiotte, si ingurgita, 
e non si è percepita alcuna delizia, alcuna felicità: si è mangiato automaticamente. 
Masticate a lungo e più volte, respirate molto profondamente; constaterete che 
questo calma il sistema nervoso come nessun altro rimedio”.28

Se ci nutriamo con amore e consapevolezza, applicando una corretta masti-
cazione,29 percepiamo, naturalmente, al momento di nutrirci, come insegna lo 
Hrani yoga, il quantitativo giusto in quel dato momento. 

Se invece, ci nutriamo in modo automatico e andiamo al di là del limite, spostia-
mo sul cibo, impropriamente, bisogni connessi ad altre possibili manifestazioni 
del nostro essere. In questo caso, la nutrizione diventa ‘altro’ ovvero diventa una 
sorta di appropriazione indebita di risorse altrui, con un effetto auto-soffocante 
per le manifestazioni del nostro Io: l’ingordigia alimentare, si sa, può diventare 
tiranna a un punto tale da offuscare la nostra coscienza e la nostra libertà, come 
hanno ampiamente illustrato gli specialisti del settore.30

28 O. M. Aïvanhov, Conferenza 18 agosto 1971 in Hrani yoga cit. 
29  “È molto importante masticare bene, perché questo favorisce la digestione, certo, ma anche per 
un’altra ragione importantissima: la bocca svolge su un altro piano il ruolo di un vero e proprio 
stomaco; essa assorbe le particelle eteriche del cibo, le energie più fini e più potenti… Quante 
volte ne avete già fatto l’esperienza… eravate quasi esanimi, e avete cominciato a mangiare… 
Sin dai primi bocconi, ancor prima che il cibo fosse stato digerito, vi siete sentiti già ristabiliti, 
rinvigoriti. Come è potuto avvenire così in fretta? Grazie alla bocca l’organismo ha già assorbito 
energie straordinarie. Essa ha assorbito gli elementi eterici che sono andati ad alimentare il 
sistema nervoso. Prima che lo stomaco riceva il cibo, il sistema nervoso è già nutrito” (O. M. 
Aïvanhov, Conferenza 25 settembre 1954 in Hrani yoga cit.). Masticare “è elevazione, è la coscienza di 
sé… La masticazione addomestica l’animale che è in noi” (F. Berrino, Il cibo dell’uomo - La via della 
salute tra conoscenza scientifica e antiche saggezze, Franco Angeli, Milano, 2015). Masticare “è anche 
una forma di meditazione, ci aiuta ad entrare in contatto con noi stessi. Del resto, il cibo che 
ingeriamo diverrà una parte di noi” (Idem, Medicina da mangiare, Franco Angeli, Milano, 2018).
30 “C’è chi si abbuffa senza alcun controllo, chi spilucca continuamente, chi mangia senza pensarci 
ma non può farne a meno. Il minimo comun denominatore e ricorrere al cibo in risposta a un 
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4. La pratica dello Hrani yoga, alla quale abbiamo accennato, a nostro avviso, 
può dunque fornire un eccellente ed efficace contributo per reimpostare il modo 
di nutrirsi e in particolare, per percepire e rispettare il ‘limite’.

Lo Hrani yoga è uno yoga vero e proprio in quanto “saper mangiare richiede 
concentrazione, attenzione, padronanza di sé, ma anche intelligenza, amore e 
volontà… la nutrizione sarà considerata come uno dei migliori yoga che esi-
stano. Tutti gli altri yoga sono magnifici, ma occorrono anni per ottenere un 
piccolo risultato. Invece, con Hrani yoga (è così che io lo chiamo), i risultati 
sono rapidissimi. È lo yoga più facile, più accessibile; è praticato da tutte le 
creature senza eccezione, anche se inconsciamente, per il momento… Provate 
– fosse anche solo per una settimana – a mangiare secondo le regole che vi in-
dico. Ovviamente, constaterete che è difficile tacere durante i pasti per concen-
trarvi unicamente sul cibo… Oppure, che se riuscite a tacere esteriormente, 
fate rumore interiormente… O ancora, se riuscite a calmarvi interiormente, i 
vostri pensieri vagano altrove. Per questo vi dico che la nutrizione è uno yoga. 
Provate a mangiare anche una sola settimana con amore, e vedrete in che stato 
meraviglioso vi sentirete”.31

Dallo Hrani yoga possiamo estrarre le seguenti indicazioni puntuali sul nostro 
tema di riflessione: 

1) Il rispetto della giusta misura ha implicazioni fisiologiche ormai notorie 
anche per la scienza medica: “Il mangiare più del necessario, questo produce un 
sovraccarico che provoca delle complicazioni, dei disordini dapprima nel sistema 
digestivo, e in seguito in tutti gli altri sistemi (circolatorio, eliminatorio, respi-
ratorio, nervoso) ai quali il sistema digestivo è collegato... mangiando molto si 
affatica l’organismo, si ostacolano e si bloccano tutti i processi digestivi, e questo 
porta a dei sovraccarichi, a depositi inutili e impossibili da eliminare. Così, com-
paiono malattie di ogni genere a causa dell’opinione erronea che si debba man-
giare molto per essere in buona salute. Mangiando troppo, accorciate la vostra 
vita. È la fame che prolunga la vita…”.32

Anche Veronesi, tra gli altri, sosteneva che “la regola aurea è quella di man-
giare poco. Non solo per i rischi cardiovascolari legati al sovrappeso, ma anche 
perché più cibo s’introduce e più rischi si corrono per il tumore. Il rischio 
di tumore è proporzionale alla quantità di cibo che s’introduce: più cibo, più 
rischi. Vorrei, perciò, fare un invito alla frugalità… sarò sicuramente contro-
corrente, ma credo che molte patologie dell’alimentazione siano legate a una 

disagio, cercando così di farvi fronte, alleviando le emozioni negative. Senza avere il controllo” 
(N. Panciera, I rischi del cibo consolatorio, la Stampa, 20 agosto 2019).
31 O. M. Aïvanhov, in Hrani yoga cit.
32 Ivi.
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cultura che ha perso di vista il consumo dell’indispensabile…[un corretto]… 
comportamento alimentare consiste sostanzialmente nel mangiare poco, par-
camente, francescanamente, cercando soprattutto di abbandonare la innaturale 
condizione di animali onnivori (e quindi anche carnivori) a favore di un ritorno 
alla nostra antica storia antropologicamente vegetariana”;33

2) Il superamento della ‘giusta misura’ spegne il nostro entusiasmo, ci procu-
ra stanchezza, appesantimento, compromettendo il funzionamento del nostro 
corpo eterico: “non alzatevi mai sazi da tavola, altrimenti diverrete pesanti, vi 
materializzerete e non avrete più alcun impulso a perfezionarvi. Se invece vi 
alzate da tavola con un leggero appetito, avendo rifiutato quei pochi bocconi di 
cui avevate ancora desiderio, il corpo eterico riceve l’impulso di andare a cercare 
nelle regioni superiori degli elementi che colmeranno il vuoto così lasciato. Il 
corpo eterico trova quegli elementi sottili e li aggiunge, tanto che qualche minuto 
dopo, non solo non avete più fame, ma vi sentite più leggeri, più vivi e più in 
grado di lavorare, perché tali elementi sono appunto di una qualità superiore”;34

3) Il rispetto della ‘giusta misura’ ha implicazioni etiche e pedagogiche di 
primaria importanza in quanto agisce sulle attitudini generali della persona e in 
particolare sul senso di possesso delle cose materiali: “Questo bisogno appunto 
di prendere, di assorbire più del dovuto, spinge gli esseri ad asservire gli altri… 
Per quanto minuscolo, questo desiderio è il punto di partenza di grandi soffe-
renze. Ecco perché, sin dall’inizio occorre dominarlo, misurarlo, regolarlo. Se 
tale istinto non è sorvegliato, può prendere proporzioni talmente gigantesche 
in tutti i campi dell’esistenza. Per la maggior parte, gli esseri umani non si sor-
vegliano, mangiano esageratamente, la qual cosa risveglia in seguito altri desi-
deri che essi devono soddisfare, e in questo modo vivono una vita squilibrata, 
una vita più animale che intelligente. Mangiando più di quanto sia necessario, 
si prende ciò che era destinato ad altri, e se sono in molti a fare la stessa cosa, 
certi avranno troppo e altri non abbastanza, e ne conseguirà un disequilibrio 
nel mondo. I malintesi e le guerre hanno come origine la bramosia, l’avidità, la 
mancanza di misura; questo perché la coscienza non è abbastanza risvegliata 
per comprendere e pensare alle conseguenze lontane e alle perturbazioni che 
tali tendenze possono provocare”;35 

4) Il rispetto della ‘giusta misura’ è fondamentale per chi intende compiere un 
percorso spirituale: “la questione del cibo non si limita soltanto al cibo fisico. 
Per i sentimenti e i pensieri vigono le stesse leggi… Il discepolo deve imparare 

33 U. Veronesi, Mangiare meno, una regola d’oro, https://www.ok-salute.it/alimentazione/veronesi-
una-regola-doro-mangiare-meno/. 
34 O. M. Aïvanhov, Conferenza 25 settembre 1954, in Hrani yoga cit. Sul concetto di corpo eterico, cfr. 
O. M. Aïvanhov, Conosci te stesso I, Jnana Yoga, Prosveta edizioni.
35 O. M. Aïvanhov, Conferenza 18 agosto 1971, in Hrani yoga cit. 
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a non superare la misura nel cibo. Deve sapersi fermare prima di essere sazio. 
Quando non ci si sa fermare, si alimentano in sé desideri che non sono natu-
rali; si diventa come quei ricchi che hanno un bisogno morboso di accaparrarsi 
tutto. Sono già ricchi, ma le loro ambizioni e le loro bramosie sono talmente 
gigantesche che vogliono fagocitare il mondo intero. Gesù ha detto che è più fa-
cile per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare del 
Regno di Dio. Questo perché nel ricco, il corpo del desiderio (il corpo astrale) è 
talmente gonfio e dilatato a causa di tutti i suoi desideri” e ciò “gli impedisce di 
passare attraverso la porta del Regno di Dio. Invece il corpo astrale del cammel-
lo è piccolissimo, perché questo animale è sobrio e si accontenta di poco. Per 
questo può percorrere i deserti; là dove tutti soccombono, il cammello prose-
gue. Coloro che non ci pensano e mangiano a dismisura, si preparano ad avere 
nel proprio corpo astrale” ostacoli “che impediranno loro di passare per le 
porte dell’Iniziazione. Al tempo stesso si indebitano, perché prendono qualcosa 
che appartiene ad altri, il che è contrario alle leggi del mondo spirituale dove 
esiste un’organizzazione, una ripartizione equa e armonica delle cose. Quindi, 
in quanto discepoli, non dovete aumentare il vostro desiderio di accumulare 
beni esteriori”. Nella stessa situazione si trovano “gli innamorati che mangiano 
sino ad essere saturi poiché non conoscono la misura”.36

5. Sulla base delle riflessioni svolte, e a conclusione di questo contributo, pos-
siamo osservare che non è convincente l’idea secondo la quale l’assunzione di 
maggiori quantità di risorse, al di là dei nostri bisogni effettivi, possa produrre 
uno stato di maggior benessere.

Dovremmo, invece, avere il coraggio di optare per l’assunzione qualitativa di 
dosi più piccole e sperimentare se esse procurino effettivamente maggiore gioia 
e salute, come proposto nello Hrani yoga, in riferimento alla nostra vita fisica 
e psichica,: “ci si deve nutrire con amore e consapevolezza… a dosi omeopati-
che… guardando, ascoltando e respirando…37 
36 Ivi. Sul concetto di corpo astrale, cfr. O. M. Aïvanhov, Conosci te stesso I, cit.
37 O. M. Aïvanhov, Conferenza 30 luglio 1965 in Hrani yoga cit. Gli uomini “non pensano che 
anche nella vita psichica esistano delle dosi omeopatiche e delle dosi allopatiche e che le dosi 
omeopatiche sono le più benefiche” (O. M. Aïvanhov, Pensieri Quotidiani, 3 ottobre 2002, 
Prosveta). Gli effetti benefici di questo approccio omeopatico sono motivati nei seguenti 
termini: “Ecco perché possiamo considerare anche uno sguardo, una parola o soltanto un 
sentimento, un pensiero, come sostanze identiche ai medicinali omeopatici: vanno a toccare i 
corpi sottili delle persone, scatenando reazioni che finiscono col riflettersi sul corpo fisico…
questo avviene attraverso l’intermediazione del corpo mentale, astrale ed eterico… se qualcuno 
è depresso e chiuso in sé stesso e voi gli dite una parola buona, lo guardate con benevolenza, gli 
sorridete, ne sarà sollevato! Anche in questo caso gli avete somministrato una dose omeopatica 
che è stata ricevuta dai suoi corpi sottili e si è poi riflessa sul suo corpo fisico” (O. M. Aïvanhov, 
Pensieri Quotidiani, 21 gennaio 2002, Prosveta).
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Il dosaggio coerente al nostro reale fabbisogno ci permetterà, infatti, di essere 
in salute, di essere più giusti sia verso il nostro organismo, evitando che le nostre 
cellule e i nostri organi siano sottoposti a sovraccarichi fisiologici dannosi, sia 
verso gli altri, evitando di sottrarre la vita al mondo animale38 e le risorse naturali 
all’intera Umanità.

Dunque, non si tratta soltanto di adottare stili di vita improntati alla sobrietà 
in senso stretto, al fine di avere un corretto peso corporeo, ma di aprire la nostra 
coscienza, nel quotidiano, all’Universo, a tutta la comunità vivente della quale 
siamo parte e di accogliere nuove attitudini comportamentali empatiche e coo-
perative con tutto il creato.39 Come afferma il famoso scienziato H. Maturana: 
“voglio un mondo nel quale si rispetti la natura che ci alimenta, un mondo nel 
quale si restituisca quello che la natura ci presta per vivere. In quanto esseri vi-
venti siamo esseri autonomi, ma nel vivere non lo siamo”.40

Il nostro modo di alimentarci può essere, dunque, un effettivo banco di prova 
di come noi interpretiamo il nostro ruolo nel mondo. D’altronde, “dalla consa-
pevolezza della responsabilità del cibo che inizia l’avventura umana. Se ne parla 
già nell’viii secolo a.C. nel poema ’Le opere e i giorni’… Esiodo in quell’opera 
racconta la storia di un popolo che tenta di costruire la città per l’uomo, ma non 
ci riesce perché non ha il senso della giustizia. Zeus glielo dona e quel popolo 
può finalmente costruire la città. In quel testo Esiodo non dice cos’è la giustizia, 
ma ci dice cos’è l’ingiustizia proprio partendo dal cibo. E spiega: “Nel mondo 
animale tutti mangiano tutti, ma fra voi uomini non è così”. Insomma, la do-
manda sulla responsabilità del cibo segna la frattura fra un mondo umano e un 
mondo pre-umano. E noi, tutti i giorni, vediamo come l’umanità sia sempre su 
questo bilico fra il dono, la convivialità, la giustizia distributiva e il prendere, l’ac-
cumulare, l’ingurgitare per sé”.41

Se proveremo a nutrirci mediante equilibrio, a nostro avviso, potremo espri-
mere nella nostra vita maggiore fierezza, poiché ci sentiremo in armonia con il 
valore di equità che tutti possediamo interiormente, e maggiore bellezza, poiché 
riscopriremo tramite il cibo una nuova relazione delicata e poetica con la Natura 
che è, realmente e non metaforicamente, una parte di noi.42 Famosa è la frase di 
38 Sulla distinzione tra alimentazione carnea e alimentazione vegetariana e le implicazioni etiche 
connesse all’uccisione degli animali, cfr. O. M. Aïvanhov, Hrani yoga cit., cap. IV.
39 Cfr. B. Fuoco, Cittadinanza globale cit. Parte II.
40 H. Maturana - X. Dàvila, Emozioni e linguaggio in educazione e politica, Eleuthera, Milano, 2006
41 F. Riva, L’avvenire, 17 febbraio 2015.
42 Come ricorda il premio Nobel Ilja Prigogine, “la Natura è parte di noi, come noi siamo parte 
di essa. Possiamo riconoscere noi stessi nella descrizione che diamo”. La teoria di Prigogine 
“è una confutazione delle concezioni scientifiche ortodosse secondo le quali il mondo della 
fisica e quello della biologia dovrebbero essere per sempre separati dal regno carico di valori 
dell’esperienza umana… Noi siamo la Natura; e perciò non è sorprendente che scopriamo 
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O. M. Aïvanhov: “il cibo è una lettera d’amore che occorre saper decifrare”.43

Se, invece, nella nutrizione varcheremo il ‘limite’, ci appesantiremo fisicamen-
te e psichicamente, spegneremo la nostra fiammella interiore e scioglieremo il 
legame interiore di comunione, proprio della nutrizione, con la Natura.

Rispettare il ‘limite’ nei nostri bisogni di nutrimento non vuole dire rinunziare 
a vivere nella gioia e ad esprimere le nostre potenzialità, ma, al contrario, vuole 
dire vivere in armonia e libertà.

Questi ‘limiti’ dei quali parliamo non sono, dunque, ‘limitanti’ ma espressivi 
di un valore, di un’essenza. Questi ‘limiti’, se rispettati, non confinano l’uomo 
in spazi angusti, non limitano la “conoscenza di se stessi” ma ne indirizzano il 
percorso di crescita anche ai fini del miglioramento della vita collettiva. Questi 
‘limiti’ delimitano una qualità della vita.

I ‘limiti’ in questione sono limitanti per i desideri dell’ego ma sono liberatori 
per gli slanci interiori dell’anima.44

Per tale ragione, si può affermare che quanto più limitiamo e conteniamo il 
nostro ego, tanto più ci liberiamo e ci rinforziamo. Liberarsi dai ‘limiti della ma-
teria’ significa anche questo.45

Soltanto a causa di autosuggestioni collettive, molti ritengono che l’io per 
star bene debba espandersi tramite il possesso e il consumo senza misure, pena 
la sua infelicità, quali che siano le conseguenze a carico della comunità vivente. 
Purtroppo, spesso, solo alla fine del nostro viaggio, comprendiamo che questa 
agognata espansione quantitativa è stata una grande e dannosa illusione in quan-
to ha prodotto in noi pesanti limitazioni interiori.46

In conclusione, accogliendo l’esortazione dello Hrani yoga, possiamo affer-
mare che per vivere in libertà e gioia dobbiamo essere leggeri, sobri, vivi, in 
comunione con la Natura e rispettare i limiti nella nutrizione e negli altri desideri 
analoghi, anche al fine di poter passare, un giorno, attraverso “la cruna dell’ago”.

principii comuni” (L. Dossey in Spazio, Tempo e Medicina, Edizioni Mediterranee, 2005). Cfr. O. 
M. Aïvanhov, Il Dizionario del Libro della Natura, Prosveta edizioni, 2019.
43 O. M. Aïvanhov, Conferenza 30 luglio 1965, in Hrani yoga cit. 
44 Il fatto che l’uomo sia ‘finito’, cioè ‘limitato’ non vuole dire che interiormente non possa e non 
debba ambire all’infinito e all’illimitato, come spiega con particolare nitore, O. M. Aïvanhov, La 
libertà vittoria dello spirito, cap.7; Idem, Camminate finché avete la luce, cap. 8; Idem, Conosci te stesso cit.; 
idem, Pensieri Quotidiani, 15 agosto 2009, Prosveta edizioni.
45 Cfr. O. M. Aïvanhov, L’alchimia spirituale cit.
46 Per eventuali approfondimenti sul simbolo del cono rovesciato presente nella Divina Commedia, 
espressivo dei limiti dell’ego imprigionato nei desideri materialistici, rinviamo a O. M. Aïvanhov, 
L’alchimia spirituale cit. Per eventuali approfondimenti sul simbolismo della croce e del cubo, 
rinviamo a: Idem, conferenza del 24 febbraio 1969 in O. M. Aïvanhov, Hrani yoga cit.; Idem, Cercate 
il Regno di Dio e la sua giustizia, parte VI; Idem, Linguaggio simbolico, linguaggio della natura; Idem, il 
linguaggio delle figure geometriche, cap.6, Prosveta edizioni.
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À l’école de la Fraternité

Jean-Claude Zeller1

Résumé: En mémoire de Jean-Claude Zeller, Misli a le plaisir de proposer à ses lecteurs 
une sélection de neuf  de ses discours prononcés en sa qualité de président dans le cadre 
de l’Association de la Fraternité suisse. En raison de sa profonde connaissance de la 
pensée et de l’œuvre d’O. M. Aïvanhov, ces interventions constituent un témoignage 
précieux, riche de réflexions particulièrement stimulantes et susceptibles de contribuer 
à une meilleure compréhension de l’Enseignement d’O. M. Aïvanhov.


Présentation

C’est en 1965 que Jean-Claude Zeller rencontra Omraam Mikhaël Aïvanhov, 
fondateur en France du mouvement de la Fraternité Blanche Universelle. Il fut 
immédiatement impressionné par le rayonnement qui émanait de lui et captivé 
par l’originalité de sa pensée. Il découvrit surtout qu’un Maître spirituel n’est pas 
un être qui impose ses points de vue : il est d’abord dans toutes ses manifesta-
tions l’incarnation la plus convaincante de sa philosophie. En 1978, le Maître le 
nomma Président de l’association suisse de la Fraternité Blanche Universelle et, en 
1985, Président de la Fondation Internationale Padme qui contribue à la diffusion de 
son œuvre. Il occupa le premier poste 27 ans et le second 33 ans.

Au décès d’O. M. Aïvanhov en 1986, pour Jean-Claude Zeller, comme pour 
tous les autres responsables des centres fraternels en Europe et sur les autres 
continents, le principal souci fut de préserver la cohésion de la Fraternité Blanche 
Universelle et de protéger ce que le Maître appelait « l’esprit de l’Enseignement ». 

1 Jean-Claude Zeller, de nationalité suisse, est né en 1933 à Yverdon et décédé aux Monts-de-
Corsier en 2020. Il enseigna aux collèges Pestalozzi et Léon Michaud de sa ville natale. L’année 
qui suivit sa rencontre avec Omraam Mikhaël Aïvanhov, en 1966, les enseignants avaient deman-
dé à leur inspecteur que tous les adolescents de la dernière année (15-16 ans) catalogués comme 
déviants (alcooliques, drogués, voleurs, fugueurs…) puissent être rassemblés dans une même 
classe. Mais, aucun d’entre eux ne se sentait capable d’occuper un tel poste. J.-C. Zeller ressentit 
alors cette offre comme un défi personnel. Souhaitant faire un travail sur lui-même en s’inspirant 
de l’enseignement et le modèle qu’incarnait son Maître spirituel, ne pourrait-il pas avoir un autre 
regard sur ces adolescents en crise et les aider à se transformer ? Il conserva cette classe jusqu’à 
sa retraite en 1991. Chacun de ses élèves était un véritable cas. Certains ont réussi dans leur vie 
et le lui ont écrit des années plus tard pour le remercier… Ses collègues le surnommaient “ le 
nouveau Pestalozzi”. Toutefois, aucun d’entre eux, malgré quelques tentatives, ne put occuper 
un poste si exigeant et cette classe fut supprimée quelques mois après son départ à la retraite.
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En effet, on n’est jamais à l’abri de différentes formes d’incompréhension et de 
déviation qui peuvent, à la longue, se révéler néfastes et dangereuses. C’est pour-
quoi à l’occasion de réunions, de rencontres qui avaient régulièrement lieu dans 
le centre suisse de Videlinata, il lui arrivait d’intervenir et, selon les circonstances, 
il commençait par lire quelques lignes d’un ouvrage du Maître qu’il commentait.

Jean-Claude Zeller est décédé en avril 2020. La revue italienne «  Misli  » a 
souhaité aussitôt honorer sa mémoire en publiant quelques-unes de ses interven-
tions. Nous précisons toutefois que ces propos, tenus dans le cadre de l’associa-
tion de la Fraternité suisse, n’étaient pas destinées à la publication. On comprend 
dès lors qu’Omraam Mikhaël Aïvanhov ne soit pas présenté ici en tant qu’auteur 
de livres de pédagogie ou de philosophie, mais en tant que Maître spirituel. Jean-
Claude Zeller l’a perçu et compris avec l’âme d’un mystique conscient et respon-
sable d’avoir reçu un héritage, dont il sentait déjà l’écho traverser les siècles.2
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ii. De l’importance d’être guidés par de grands Esprits
iii. Présence intérieure d’un Maître
iv. Le temps du Maître, le temps des disciples
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i 
Notre véritable mission

Lecture

« On est étonné de voir le nombre de gens qui se croient investis d’une 
mission spéciale. Dieu les a choisis, paraît-il, pour sauver leur pays, com-
battre les hérétiques, purifier la terre, etc. Eh oui, malheureusement, 
pour les fausses missions beaucoup sont prêts, mais pour leur véritable 
mission il y a moins de candidats ! Vous demanderez : “ Et quelle est 
cette véritable mission ? ” Celle que Jésus a donnée à tous les humains 
quand il a dit : “ Soyez parfaits comme votre Père céleste est parfait. ” 

2 Sauf  exception, toutes les références bibliographiques en note de bas de page renvoient aux 
ouvrages d’O. M. Aïvanhov publiés aux Éditions Prosveta.
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Le disciple de la Fraternité Blanche Universelle comprend que sa mission 
est de travailler sur lui-même en ayant toujours pour idéal la perfection 
de son Père céleste. Comme il n’y parviendra évidemment pas dans une 
seule existence, il devra revenir s’incarner encore et encore pour conti-
nuer ce travail. Le Royaume de Dieu, que Jésus annonçait aussi, peut ve-
nir sur la terre, mais il viendra seulement grâce au travail patient, soutenu, 
que tous les humains décideront d’entreprendre sur eux- mêmes. »3

Omraam Mikhaël Aïvanhov

Tant que nous ne sommes pas parfaits – et notre imperfection est une évidence – 
nous ne pouvons que commettre des erreurs. Et il est inutile de vouloir corriger 
les autres, car c’est la meilleure façon de ne pas voir ses propres défauts. Nous 
n’avons donc qu’à nous mettre à l’ouvrage en nous concentrant sur notre propre 
perfectionnement. D’autant plus qu’il s’agit là d’un travail de plusieurs existences.4 
Rien ne doit être plus apaisant et réconfortant que de quitter la terre en pouvant 
se dire : « J’ai travaillé, j’ai fait des progrès, et je reviendrai pour continuer ! ».

La deuxième partie du texte que je viens de vous lire met en évidence la raison 
de cette perfection vers laquelle Jésus nous demande de tendre : la venue du 
Royaume de Dieu sur la terre. Il s’agit donc bien là d’une raison d’ordre collec-
tif  et non personnel, privé. Comme le Maître l’a fait si souvent remarquer, il ne 
suffit pas de travailler au salut de son âme, et il ne suffit pas non plus que seuls 
quelques êtres décident de marcher sur le chemin qui mène à la perfection. Il est 
indispensable que tous les humains décident d’y participer. Cette décision, ce 
consentement concerne donc à la fois l’individu et la collectivité. Ce travail pa-
tient, soutenu, doit nous amener à la pleine conscience de notre condition de fils 
et de filles de Dieu, à la conscience que chaque être, étincelle jaillie de l’océan de 
la lumière originelle, doit s’efforcer d’agir, d’aimer, de penser en portant témoi-
gnage de cette lumière. Nous avons eu sous nos yeux l’exemple de notre Maître : 
il était incarné parmi nous, mais alors qu’il marchait sur les chemins terrestres, il 
paraissait parfois se déplacer dans la lumière du ciel.

C’est dans cette lumière que nous prenons la pleine conscience de notre filia-
tion divine. Nous avançons quand, par des efforts quotidiens, nous corrigeons 
nos imperfections et, là, combien de montagnes devant nous que seule la foi 
peut déplacer !5 Mais au-delà de ces montagnes se profile la perfection de notre 

3 Le véritable enseignement du Christ, Izvor n° 215, ch. III : « Soyez parfaits comme votre Père céleste 
est parfait ».
4 L’homme à la conquête de sa destinée, Izvor n° 202, ch. VIII : « La réincarnation ».
5 La foi qui transporte les montagnes, Izvor n° 238, ch. II : « La foi qui transporte les montagnes ».
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nature supérieure6 à laquelle nous parviendrons à nous identifier en continuant 
de travailler dans ce temps humain qui a goût d’éternité. 

L’Enseignement ne cesse de souligner cette idée forte, que c’est non seulement 
l’individu qui doit avancer sur les chemins qui mènent à la perfection, mais l’hu-
manité entière. Cette idée est forte parce qu’elle est cohérente ; elle est cohérente 
parce qu’elle est logique de la logique céleste. Un physicien pourrait dire : c’est une 
pensée-laser. Le Maître a employé tous les arguments possibles pour nous faire 
comprendre que la seule chose importante que nous ayons à faire dans notre vie, 
c’est de participer par nos efforts à la réalisation du Royaume de Dieu sur la terre.

Pas plus qu’à des personnes en particulier, le Maître n’a confié de mission spé-
ciale aux centres fraternels. À une sœur qui lui posait la question, il a répondu : 
« Aucun centre n’a reçu de mission particulière. Qu’il y ait une sorte d’émulation 
entre eux, c’est très bien, mais les centres, les groupes fraternels ont, tout comme 
les disciples, la mission de se perfectionner collectivement. » Les activités que 
développe un centre ou un groupe fraternel sont le reflet du travail que chacun 
de ses membres fait sur lui-même. Ce sont les fruits d’un Arbre de vie dont les 
disciples prennent soin avec beaucoup d’amour et de patience. Dans ce jardin 
qu’est la Fraternité nous sommes tous des jardiniers, mais d’abord les jardiniers 
de ce jardin intérieur ; chaque jour nous goûtons les fruits de cet Arbre et les 
distribuons aussi autour de nous.

ii. 
De l’importance d’être guidés par de grands Esprits

Lecture

« Comprenez combien il est important d’être guidés par les grands Es-
prits qui vivent ou qui ont déjà vécu sur la terre. Ces êtres qui ont fait 
tellement d’expériences, qui ont su surmonter tant de difficultés de la vie 
intérieure, sont comme des livres vivants qui nous communiquent leur 
savoir. Grâce à eux quelque chose d’autre vient s’ajouter à nos propres 
expériences, quelque chose de plus grand, de plus riche que nous et qui 
nous permet de nous dépasser. »7

Omraam Mikhaël Aïvanhov

6 Nature humaine et nature divine, Izvor n° 213, ch. IX : « L’homme ne peut s’épanouir qu’en servant 
sa nature supérieure ».
7 La vérité, fruit de la sagesse et de l’amour, Izvor n° 234, ch. XII : « La vérité vous rendra libre », 
partie II, p. 207.
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Combien de fois nous nous sentions perdus dans l’existence ! C’est pourquoi le 
Maître a souvent insisté sur l’importance d’être guidés par de grands Esprits, car 
c’est eux qui nous aident à trouver une orientation. Il nous expliquait comment 
entrer en communication avec ces « livres vivants », comment bénéficier de leurs 
connaissances et nous laisser imprégner par leurs expériences. Lui-même était 
déjà pour nous un livre vivant. Devenir son disciple, c’était communier avec lui 
et, à travers lui, avec de grands Esprits. Cela supposait que nous apprenions à lire 
et à écrire selon le sens nouveau qu’il donne à ces deux activités. « Pour la science 
initiatique, dit-il, lire c’est pouvoir déchiffrer le côté subtil et caché des êtres 
et des choses, afin d’interpréter les signes placés partout par l’Intelligence cos-
mique dans le grand livre de la création. Et écrire, c’est être capable de marquer 
ce grand livre de notre empreinte, agir sur les pierres, les plantes, les animaux et 
les humains par la force de notre esprit. C’est donc dans toutes les régions de 
l’univers que nous pouvons nous exercer à la lecture et à l’écriture ».8

Parmi les méthodes de travail qui nous sont données, cet apprentissage de la 
lecture et de l’écriture est peut-être l’aspect le plus original et le plus significatif  
de l’enseignement de la Fraternité Blanche Universelle. À force d’exercices, et 
surtout grâce au désir sincère de nous perfectionner, nous apprenons à lire et à 
écrire dans des régions plus subtiles, plus vastes, plus élevées. Et nous avançons 
en ayant pour guides ceux que la tradition appelle La Communion des Saints ou 
Les Âmes glorifiées,9 ou La Fraternité Blanche Universelle d’En-haut. Notre regard sur 
le monde n’est plus le regard de l’indifférence, de la critique, du mépris, de la 
rancœur, il devient le regard de l’Esprit. Alors s’ouvre, immense, éblouissant, le 
Livre de la Nature vivante, dans lequel nous lisons les grandes lois cosmiques qui 
régissent la vie de l’univers et des créatures. Le sens des choses nous est révélé en 
même temps que l’attitude à avoir pour les déchiffrer. 

Notre lecture du Livre de la Nature est un apprentissage sans fin ; il peut se 
comprendre comme une écoute intérieure, une écoute du Verbe créateur par 
lequel tout s’anime et acquiert une signification. Grâce à cette possibilité d’une 
communication intime avec le Verbe, nous entrons dans la vraie vie, nous deve-
nons vivants de la vraie vie. Cellules infimes du grand Livre de la Nature, nous 
devenons, chacun, à notre tour, un livre vivant.10

Le Maître nous donne ce programme : devenir un livre vivant. Notre monde 
intérieur devient alors un lieu spirituel de communications et de révélations. Ces 
révélations sont d’autant plus nombreuses et importantes que nous participons 

8 Les secrets du livre de la nature, Izvor n° 216, ch. XII : « Lire et écrire ».
9 Les fruits de l’Arbre de vie, Œuvres complètes, T. 32, ch. XIX : « Les Âmes glorifiées » et le ch. 
XX : « La terre des vivants ».
10 Afin de devenir un livre vivant, Éléments d’autobiographie 1, ch. XIV : « J’écris seulement mon propre livre 
».
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sur terre au travail de nos Frères Aînés à travers la Fraternité Blanche Universelle 
qui rassemble tous les êtres décidés à travailler pour que toujours plus de lumière 
advienne dans le monde. Quand le disciple fait le lien entre la Fraternité d’En-
haut et celle d’en bas, quand il accepte les difficultés de la Fraternité d’en bas 
et qu’il demande de l’aide pour les résoudre avec les méthodes de la Fraternité 
d’En-haut, il sait qu’il ne sera pas abandonné. Et il sait aussi que les révélations 
qu’il recevra ne seront pas seulement pour lui, elles seront collectives, elles tou-
cheront tous ceux qui sont désireux de progresser. C’est là la caractéristique 
des courants de l’ère du Verseau qui doivent favoriser le développement d’une 
conscience fraternelle sur toute la terre.

Déjà clairement marquée par le signe du Verseau, notre société contemporaine 
s’intéresse particulièrement à tout ce qui touche à la communication. Pendant cet 
hiver 1995, les responsables du G7, c’est-à-dire du groupe des sept pays les plus 
industrialisés, se sont rencontrés afin de conclure des accords de coopération 
pour la réalisation et la mise en service d’un nouveau système de communication 
informatique capable, cette fois-ci, de couvrir la planète entière. Pour reprendre la 
formule d’un journaliste, il s’agit de construire les « autoroutes de l’information ». 
Mais dans quel but ? Pour que nous soyons mieux informés, mieux instruits ? Sans 
doute, mais sur quels sujets ? Pour que nous passions plus de temps dans toutes 
sortes de distractions ? C’est intéressant, mais n’est-ce pas insuffisant ?

À de tels projets le Maître aurait pu applaudir, mais il aurait émis des réserves 
sur leur capacité à rendre les humains plus heureux, plus libres et créateurs d’une 
vie plus intelligente, responsable, harmonieuse et fraternelle. Pour réaliser la 
grande idée de la fraternité universelle, il faut construire un autre réseau d’auto-
routes : les autoroutes du savoir vivant et de la connaissance spirituelle.

Cette construction-là est étroitement liée à l’apprentissage spirituel de la lecture 
et de l’écriture telles que le Maître les conçoit, et à la possibilité pour chaque être 
humain de devenir un livre vivant écrit par l’Esprit. Nous deviendrons des livres 
vivants si de grands Esprits viennent écrire en nous, si nous savons nous laisser 
écrire par eux. C’est alors qu’à notre tour nous deviendrons capables de lire dans 
le Livre de la Nature où nous déchiffrerons les manifestations de Dieu et ses pro-
jets pour nous, tels que Jésus les a révélés en disant : « Soyez parfaits comme votre 
Père céleste est parfait ».11 Oui, dans tous les domaines de l’existence nous devons 
rechercher cette perfection et y tendre, aussi lointaine soit-elle.

Le réseau d’information tel que les pays du G7 entendent le développer est un 
ingénieux instrument de travail, mais il ne développe son programme qu’à l’ho-
rizontale, alors que le réseau spirituel se développe aussi à la verticale. Le travail 

11 Le véritable enseignement du Christ, Izvor n° 215, ch. III : « Soyez parfaits comme votre Père 
céleste est parfait ».
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dans ces deux directions est nécessaire et cette double réalisation est également 
inscrite dans le programme de travail de la Fraternité Blanche Universelle. Nous 
travaillons dans le plan horizontal en tenant compte des derniers vœux du Maître 
qui souhaitait que, malgré les obstacles et les difficultés, son Enseignement 
continue à se diffuser dans le monde entier.12 Et nous travaillons dans le plan ver-
tical quand nous cherchons à surmonter les contingences matérielles pour entrer 
dans la présence des Grands Êtres qui nous guident. Nous pénétrons alors dans 
une autre dimension, notre conscience s’ouvre à des horizons nouveaux et nous 
ressentons le privilège d’appartenir à cette immensité.

La fraternité se vit d’abord comme réalité intérieure. Telle l’Âme du monde, 
elle relie, à travers des échanges spirituels constants, le monde des Âmes glori-
fiées à celui des âmes humaines pour qu’un jour se réalise le Royaume de Dieu 
qu’annonçait aussi Jésus, ce Royaume pour lequel il priait, quand il disait : « Que 
Ta volonté soit faite sur la terre comme au Ciel ! ».

iii 
La présence intérieure d’un Maître

Lecture :

« Pour un disciple, son Maître n’existe pas en tant qu’être tout à fait ex-
térieur à lui ; dans la mesure où il l’a véritablement accepté, son Maître 
existe aussi en lui. Plus le disciple se libère de ses préjugés et de ses 
conceptions erronées, plus il donne à son Maître la possibilité de venir 
habiter en lui, d’établir sa demeure dans son temple intérieur afin de 
le purifier, de l’illuminer. Celui qui peut comprendre la puissance ma-
gique de ce processus comprendra les mystères de la création. Il est dit 
que Dieu a créé l’homme à son image, mais l’homme aussi crée Dieu 
en lui-même : plus il se rapproche de Dieu, plus il forme de Lui une 
image fidèle. Cette image intérieure agit alors comme un récepteur, un 
condensateur des forces divines, et c’est cela la véritable magie. »13

Omraam Mikhaël Aïvanhov

S’il est vrai que, pour le disciple, son Maître n’existe pas comme un être tout à 
fait extérieur à lui, car il peut arriver qu’il apparaisse en lui dans ses méditations, 
il est aussi vrai que le Maître n’existe pas comme un être tout à fait extérieur à 

12 Message aux amis, 1952, Œuvres complètes, T. 3, Préface.
13 Pensée de la conférence enregistrée le 15.09.76.  
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la Fraternité. Pour autant que ses disciples lui offrent un espace capable de l’ac-
cueillir, il habite la Fraternité. C’est le temple intérieur du disciple qui accueille 
le Maître et, au-delà du Maître, il accueille aussi Dieu Lui-même. Les Fraternités 
des différents pays doivent donc devenir des temples pour que le Maître soit 
présent en elles et qu’au-delà de l’expression du Maître elles deviennent aussi 
l’expression de Dieu.

Les Fraternités les plus anciennes, celles où le Maître Omraam Mikhaël Aïvan-
hov a séjourné, enseigné, ont un devoir exigeant de fidélité envers lui, afin d’ap-
porter un témoignage de ces lieux qu’il a créés et fait grandir, un témoignage de 
ce don qu’il a eu de rassembler autour de lui des êtres aussi différents. Avec ces 
êtres, souvent marqués par les épreuves qu’ils avaient traversées avant de le ren-
contrer, il a formé sur terre ce mouvement de la Fraternité Blanche Universelle. 
Cette Fraternité encore bien imparfaite, il l’a conduite, entraînée, encouragée, afin 
que tous ses membres comprennent qu’ils doivent travailler sans relâche sur eux-
mêmes et dans la société. Prendre conscience de nos imperfections individuelles 
et collectives... et chercher à les dépasser, voilà notre tâche de disciples. Le Maître 
a désiré qu’une force de travail émerge, jaillisse puissamment de ses disciples. 
Notre devoir de fidélité suppose donc que nous saisissions toujours mieux les ca-
ractéristiques spécifiques de la Fraternité qu’il souhaitait et qu’il souhaite toujours. 
Dans cette entreprise, facilité, faiblesse, complaisance à soi-même sont bannies.

En tant que disciples nous n’avons pas maintenant à réviser et corriger le 
fonctionnement de la Fraternité selon nos propres vues et façons de penser. 
Nous n’avons pas non plus à souligner les imperfections de nos frères et sœurs, 
même si elles sont réelles. Le Maître les voyait bien, mais il acceptait cette situa-
tion d’apprentissage, de formation, et il ne cessait de nous aider à nous redresser. 
Quel Maître spirituel ignore que ses disciples ne seront pas toujours capables de 
le comprendre et de le suivre ? Nous nous savons imparfaits, mais nous avons le 
devoir de travailler sur nous-mêmes. C’est donc à nous, habités par la foi, l’espé-
rance et l’amour, de découvrir chaque jour en nous les moyens que nous avons 
de nous transformer en profondeur et conduire ainsi toujours plus fermement 
notre Fraternité sur le chemin du perfectionnement.

Le devoir de fidélité nous maintient dans le sillage du Maître, un sillage d’éter-
nité puisque c’est le sillage de l’esprit... C’est dans une nouvelle forme de pré-
sence devenue lien subtil de communication que nous apprenons maintenant à 
l’entendre, à le sentir, à développer avec lui des échanges. Dans le temps de sa 
présence physique nous l’écoutions, le rencontrions, nous parlions avec lui sur 
différentes questions. Sa présence assurait la cohésion de la Fraternité. Dans 
le temps actuel de sa présence spirituelle, posons-nous la question : est-ce que 
notre rapport à lui a changé ?
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Certains frères et sœurs sentent qu’ils ont besoin d’intermédiaires entre eux et 
le Maître pour mieux accéder à lui. Pourquoi ne pas l’accepter ? Ils sont libres de 
choisir leurs intermédiaires. D’ailleurs, ce besoin d’un intermédiaire entre le dis-
ciple et le Maître peut se concevoir venant surtout de ceux qui ne l’ont pas connu 
ou qui n’ont pas encore acquis une connaissance suffisante de l’Enseignement ni 
une pratique spirituelle. Mais il leur revient de s’interroger sur l’influence que l’in-
termédiaire exerce sur eux : éclaire-t-il leur intelligence ? élargit-il leur cœur ? ren-
force-t-il leur volonté ? les rend-il autonomes ? les aide-t-il à mieux communiquer 
spirituellement avec leurs proches, leurs amis, la nature et les entités lumineuses ?

Dans nos centres fraternels, nos activités spirituelles et matérielles nous per-
mettent de développer une attitude intérieure qui nous relie au Maître grâce à 
une recherche constante de sa présence hautement élargie. Vous vous souvenez 
du message qu’il nous a laissé en nous quittant : « Dites aux frères et sœurs que je 
serai toujours avec eux, qu’ils préservent l’unité et l’harmonie, qu’ils continuent 
à propager l’Enseignement dans le monde entier ».

Dès lors, allons-nous choisir des directions, des attitudes, des engagements, 
des activités qui renforcent toujours davantage sa présence parmi nous, assu-
rant ainsi une cohésion, une unité toujours plus grande et plus forte ? Ou bien 
allons-nous nous égarer dans des directions, des engagements, des activités qui, 
peu à peu ou d’un seul coup, vont éloigner sa présence et disloquer la Fraternité ? 
La Fraternité est le champ de travail du disciple, non un champ de bataille. La 
cohésion, l’unité, l’harmonie ont toujours été le miracle réalisé par la présence 
du Maître. Plus que jamais nous avons besoin de vivre dans la conscience de sa 
présence, non seulement pour préserver cette unité et cette harmonie, mais pour 
les perpétuer par notre travail.

Notre devoir de fidélité exige donc que nous sachions développer une vie 
fraternelle sans jamais nous écarter de l’esprit de l’Enseignement, c’est-à-dire en 
plaçant en premier les activités d’ordre spirituel : audition de conférences, chant 
choral, Paneurythmie, prières, méditations collectives et individuelles, tout en ré-
servant aux activités d’ordre matériel la place qui leur revient, parce qu’elles aussi 
stimulent le travail spirituel.14

Veiller au maintien de l’esprit de l’Enseignement15 oblige les responsables 
d’un centre fraternel à une certaine rigueur, voire même, s’il le faut, à quelque 
sévérité. Il arrive que certaines mesures prises dans le but de conserver l’esprit 
de l’Enseignement soient parfois mal comprises et jugées comme des manifes-
tations d’étroitesse d’esprit, de fermeture..., alors que d’autres frères et sœurs 

14 Règles d’or pour la vie quotidienne, Izvor n° 227, ch. II : « Concilier la vie matérielle et la vie spiri-
tuelle », ch. IV : « La vie quotidienne, une matière que l’esprit doit transformer ».
15 Vie et travail à l’École divine, Œuvres complètes, T. 30, ch. V « L’esprit de l’Enseignement ».
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se réjouissent de connaître ou de retrouver l’exigence du Maître. Cette exi-
gence est la porte étroite par laquelle il est nécessaire de passer pour émerger 
dans les régions largement ouvertes du monde spirituel.

Parfois, certains s’éloignent d’un centre fraternel à cause de la présence d’un 
frère ou d’une sœur, ou de plusieurs, qui ne leur plaisent pas. Mais la Fraternité 
n’est pas une sorte de club où se retrouvent des personnes qui n’ont que des 
affinités entre elles. C’est une « école » où, lorsque nous nous rencontrons, nous 
devons faire l’effort de vivre en bonne intelligence avec chacun, de nous montrer 
compréhensifs, patients.16 Et cela d’autant plus que tous ces efforts que nous 
faisons nous permettent de mieux affronter les difficultés de la vie profession-
nelle, sociale, où nous n’avons pas nécessairement des collègues de travail ou des 
voisins sympathiques et agréables.

Nous venons à la Fraternité pour sentir une atmosphère spirituelle bien 
au-delà des personnes que nous y rencontrons, un espace ouvert, immense, 
qui contient d’innombrables présences invisibles réconfortantes. La présence 
spirituelle la plus proche de nous et dont nous avons fait l’expérience, c’est 
évidemment celle du Maître et, à travers elle, celle de la grande Fraternité 
des Âmes glorifiées d’En-haut, qui peut infiniment s’élargir jusqu’à nous faire 
sentir les émanations du divin. La tradition kabbalistique a mentionné ce sen-
timent de présence en l’appelant « Shékhina », entité protectrice émanant de 
Dieu. C’était la Shékhina qui marchait devant le peuple d’Israël pour le guider 
au cours de sa traversée du désert. Cette émanation si subtile du divin est 
porteuse des mondes angéliques et archangéliques. Grâce au Maître, grâce à 
l’Enseignement, à notre travail, à notre compréhension, à notre conscience, 
nous avons la possibilité de vivre une expérience semblable, à condition d’être 
persévérants et de savoir apprécier le moindre souffle venu d’ailleurs qui par-
fois nous traverse, nous enveloppe, nous encourage…

Maintenir l’esprit de l’Enseignement, c’est protéger par nos méditations, nos 
prières, nos chants, nos silences conscients, les présences spirituelles qui habitent 
nos centres fraternels. Et au désir de protéger celles qui s’y manifestent déjà, 
nous ajoutons notre souhait de créer des conditions toujours meilleures afin d’en 
attirer de nouvelles, toujours plus nombreuses, grâce auxquelles nous construi-
rons dans l’invisible un Temple pour le Seigneur. Notre travail ne peut avoir de 
résultats que s’il est effectué dans la Présence de ce qui nous dépasse, parce que, 
pour reprendre la pensée du Maître, elle est une réalité magique qui contient les 
mystères de la création divine.

16 Le Maître a présenté la patience de manière étonnante comme la plus haute des vertus, car elle 
est au niveau de notre humanité le reflet de la longanimité de Dieu. Voir : Aux sources inaltérables 
de la joie, Izvor n° 242, ch. XII, « Les trésors insoupçonnés de la patience », p. 126.
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iv 
Le temps du Maître, le temps des disciples

Lecture

« Chaque heure de la journée est sous l’influence d’une planète et des 
entités qui l’habitent. Donc, chaque heure qui passe entraîne avec elle 
des entités qui viennent faire un travail dans toute la nature. Et comme 
à chaque planète sont attachés non seulement une couleur mais un son 
déterminé, à chaque heure de la journée la symphonie des sons varie 
suivant la succession des esprits. En faisant la ronde autour du soleil, 
les planètes chantent à travers l’espace, et nous baignons dans cette 
musique. Dans certaines circonstances exceptionnelles, des mystiques 
sont parvenus à percevoir quelques accords de cette symphonie des 
planètes que poètes et philosophes ont appelée la musique des sphères. 
Ils ont entendu comment l’univers se nourrit et respire, et ils se sont 
fondus dans cette respiration. »17

Omraam Mikhaël Aïvanhov

Cette année, les responsables de Vidélinata ont choisi pour thème de notre 
congrès de février 1997 : « Le Verbe et la Parole ». Il suffirait d’ajouter le mot 
«  Musique » pour définir succinctement la principale caractéristique de notre 
année fraternelle 1996 : le Verbe, la Parole et la Musique. En effet, durant l’année 
écoulée l’activité chorale a été très importante à Vidélinata. La préparation du 
concert de la Fraternité en Bulgarie, la représentation de « La Flûte enchantée » 
au Bonfin, un projet de concert public en France dans le village de Belcaire 
(Aude), près duquel se situe un terrain fraternel appelé Castelrama, ont néces-
sité de nombreuses répétitions. Est-ce à dire que, conscients de la liaison de la 
Musique, de la Parole et du Verbe, les choristes ont entendu ou fait entendre 
quelques échos de la musique des sphères ? On ne peut pas savoir ce qui se passe 
dans l’âme de chacun, mais c’est bien cette expérience que le Maître a toujours 
souhaité que nous fassions.18

Quand la Fraternité se réunit, nous nous retrouvons tous dans l’unité de la 
Musique, de la Parole et du Verbe. Vidélinata vibre intensément dans des régions 
plus élevées, et nous croyons parfois entendre le Maître répéter les paroles de 
17 Verbe divine et parole humaine, Brochure n° 320.
18 Au commencement était le Verbe, Œuvres complètes, T. IX, ch. 1 « Au commencement était le 
Verbe » et Création artistique et création spirituelle, Izvor, n° 223, ch. VI : « Le chant choral » et 
ch. VII : « Comment écouter la musique ».
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Jésus : « Le Royaume de Dieu est au-dedans de vous ». C’est dans cette inten-
sité spirituelle qu’il continue à nous faire vivre, dans cette joie d’être ensemble 
unis dans la lumière et l’amour. Le but de chacun de nous est de poursuivre son 
ascension et de réaliser un jour cette unité avec la Fraternité d’En-haut, cette 
Communion des saints que le Maître associe à Malkouth, la dixième séphira sur 
l’Arbre de Vie des kabbalistes. C’est donc là, dans nos esprits et nos âmes, la 
première expérience à vivre. La Kabbale nous apprend que toutes les séphiroth 
ont leur reflet dans Malkouth, et dès lors que la Fraternité d’en bas s’efforce de 
réaliser cette communion, cette identification avec celle d’En-haut, elle devient 
le réceptacle des mondes célestes, jusqu’au jour où elle sera capable de les ma-
nifester sur la terre. Dans cette rencontre de la terre et du ciel, elle voit s’ouvrir 
au-dessus d’elle les vingt-deux chemins de l’Arbre de vie.

Il est donc souhaitable que nous participions le plus nombreux possible à 
nos réunions, car notre présence attire celle du Maître et des entités spirituelles. 
Mais l’essentiel n’est pas le nombre, l’essentiel est que nous assurions une qua-
lité de présence toujours plus consciente. Chacune de nos activités deviendra 
alors un moment d’harmonie, un espace de musique. Les efforts, que font les 
disciples pour réaliser cette communion avec la Fraternité Blanche Universelle 
d’En-haut, aideront les autres Fraternités dans le monde à envelopper elles-
mêmes d’harmonie, de musique et de paix les êtres qui veulent vivre et travailler 
pour le bien de l’humanité.

Lorsque les membres d’un centre fraternel se réunissent, chacun entrevoit, 
pour lui-même et avec ceux qui sont présents, un nouvel aspect du travail à ac-
complir. En effet, notre regard et notre conscience sont encore trop limités pour 
découvrir dans tout son éclat ce Ciel qui doit descendre sur la terre et l’illuminer ; 
mais nous avons l’assurance de ce devenir grâce au Maître qui a été une lumière 
parmi nous. Pour ce devenir qu’il a su incarner, pour cet exemple de beauté, 
d’harmonie, d’amour et de lumière qu’il fut et continue d’être, nous avons besoin 
de le chercher, nous avons besoin de le sentir présent, afin de lui dire encore une 
fois : « Merci, vous pouvez compter sur nous ».

Voilà pourquoi une de nos plus grandes joies est sans aucun doute celle que 
nous connaissons quand nous nous rassemblons dans le travail spirituel. De 
telles occasions sont nombreuses : les congrès de février, de mai, de novembre, 
de Noël, la fête du Wessak, la Saint-Jean, ainsi que tous les week-ends de l’année. 
Cette dimension spirituelle est tout aussi présente dans les groupes fraternels qui 
pratiquent leurs activités dans les différentes villes de Suisse. Soulignons tou-
tefois qu’un contact régulier avec notre principal centre fraternel, Vidélinata, 
est indispensable  : plus nombreux nous sommes à participer à ce travail, plus 
puissamment le lien avec la Grande Fraternité Blanche Universelle d’En-haut est 
ressenti par tous. Et ce que je dis là est vrai aussi pour tous les pays où a été créée 
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une Fraternité nationale autour de laquelle gravitent des groupes, afin que soit 
réellement formée une grande Entité collective qui réalisera ce projet novateur 
pour l’humanité.

Il arrive que des frères et sœurs se disent entre eux : « Maintenant les temps 
ont changé », ce qui signifie pour eux que nous ne pouvons pas vivre aujourd’hui 
comme nous vivions aux temps heureux où le Maître était parmi nous. Oui, les 
temps ont changé. Mais que signifie cette phrase ? La période de 1937 à 1986 
a été le temps du Maître. Il répondait à nos questions, il portait nos fardeaux, 
il recevait nos plaintes, inlassablement il nous encourageait, il acceptait tous les 
sacrifices afin d’éveiller nos consciences, d’entraîner nos cœurs et nos âmes vers 
les mondes supérieurs, de nous aider dans notre évolution. Il cherchait à instau-
rer en nous la royauté de l’esprit, à faire resplendir en nous le soleil intérieur de 
la sagesse et de l’amour.

Maintenant, en effet, les temps ont changé. C’est le temps des disciples. Ce 
changement ne doit pas signifier l’affaiblissement de la conscience spirituelle, 
l’abandon de l’exigence intérieure, alors même qu’il nous est confié un travail 
pour lequel il est nécessaire de redoubler d’efforts aussi bien au niveau indivi-
duel que collectif. Quand le Maître vivait parmi nous, chacun souhaitait attirer 
son regard, être l’objet de son attention. Maintenant, nous apprenons à capter 
les courants, les émanations du Maître invisible pour participer à son travail. 
Dans des plans plus subtils, c’est à nous de continuer sur cette lancée, afin que 
l’avenir le remercie d’avoir eu raison de croire à l’évolution de l’humanité.

L’audition de la voix du Maître est aussi désormais différente ; elle nous est 
donnée grâce aux enregistrements qui ont été faits de ses conférences. Nous 
devons maintenant l’écouter plus que jamais dans notre être intérieur, apaisé, se-
rein, silencieux, car il continue à nous parler en direct dans le registre subtil de sa 
parole, de son verbe. Sa présence n’est plus dans un lieu géographique précis, elle 
est partout. Chaque disciple capable de dépassement, de fidélité, d’engagement, 
de conscience, vit avec lui dans ce « partout », d’où émergent quelques points 
d’une extrême intensité.

Le Maître n’est plus là parmi nous comme une mère qui nous porte. Il nous 
a mis au monde et nous a légué un immense héritage dont nous ne connaissons 
qu’une infime partie. Les temps ont changé parce que ce sont nous, les Fraterni-
tés, qui, ayant reçu son héritage, devons le conserver, le préserver, le sauvegarder, 
le faire fructifier, pour en découvrir des trésors qui nous sont encore inconnus. 
Les temps ont changé parce que, dans ce temps indéfini qu’est le temps des dis-
ciples, c’est à eux qu’il revient de porter un témoignage vivant de la beauté et de 
la splendeur de cet Enseignement, dans sa vérité la plus haute, la plus pure, dans 
sa puissance de transformation de la conscience collective.
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Toutes nos activités dans la Fraternité, mais aussi dans la société, nous aident à 
accomplir ce travail intérieur quotidien sur nous-mêmes. Le propre des disciples 
consiste à ne pas oublier l’ordre hiérarchique des mondes et donc la préémi-
nence des priorités spirituelles. Et ces priorités consistent à mettre en avant cette 
Parole venue d’ailleurs, à l’incarner pour la porter plus loin, à maîtriser en nous 
les voix discordantes qui s’élèvent contre elle. Nous travaillons dans le monde, 
pour le monde, avec le monde, mais à l’aide des moyens spirituels que le Maître 
nous a donnés : ils sont l’expression de la quintessence éternelle de sa pensée, 
une pensée qui n’en finit pas de nous interpeller et de nous illuminer. 

Cette recherche, cette approche par l’intérieur et vers les hauteurs, plusieurs 
groupes de travail l’ont comprise et entreprise.

Les temps nouveaux sont marqués pour la Fraternité par un esprit d’ouver-
ture. Mais pratiquer une politique d’ouverture signifie aussi être capable de se 
fermer. Dès lors se pose la question : à qui se fermer et à qui s’ouvrir à l’exté-
rieur ? Cette démarche d’ouverture, il faut la mener avec précaution et lucidité.

La Fraternité ne bénéficie d’aucune protection institutionnelle comme les 
Églises dont les fidèles peuvent commettre toutes sortes d’actes répréhensibles 
sans que leur légitimité soit mise en cause. Face aux critiques injustes, calom-
nieuses, cette absence de protection institutionnelle nous oblige à développer 
des moyens de défense qui ont des assises spirituelles, sans pour autant négliger 
les moyens de répliquer qui nous sont donnés par la loi. Mais cette situation nous 
oblige surtout à une grande discipline dans nos actes, de même qu’à un grand 
discernement dans la diffusion de l’Enseignement, afin d’exercer une influence 
utile et bienfaisante sur la société et nous approcher ainsi toujours plus de l’idéal 
vers lequel nous devons tendre. 

Un jour, le Maître nous a indiqué jusqu’à quel point nous devons faire l’ef-
fort de nous ouvrir aux autres, supporter même le mal qu’ils nous font, et à 
quel moment nous devons impérativement nous fermer.

« Dans la vie quotidienne, nous devons nous efforcer de porter les far-
deaux que les autres mettent sur notre dos, nous devons aussi être pa-
tients s’ils nous compliquent la vie et sont injustes envers nous. La seule 
chose que nous ne devons pas accepter, c’est qu’ils nous empêchent de 
voir le bon chemin et de le suivre. Il ne faut pas être patient avec ceux 
qui, par leurs paroles et leur comportement, tentent de détruire en nous 
le temple de Dieu, d’éteindre notre lumière, de couper nos liens avec le 
Créateur. Là, il faut s’opposer de toutes ses forces. »19

19 Aux sources inaltérables de la joie, Izvor, n° 242, ch. XII : « Les trésors insoupçonnés de la pa-
tience », p. 132.
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v 
De la collectivité à la fraternité : 

une mutation de la conscience

Lecture 

« Lors de nos rencontres fraternelles, nous prions, nous méditons, nous 
chantons en chorale, nous mangeons ensemble dans le silence, nous 
assistons au lever de soleil... Vous le faites parce que cela fait partie de 
notre programme. Puisque je vous le demande, vous l’exécutez pour 
me faire plaisir… Mais tâchez désormais de le faire pour vous, pour 
votre épanouissement, avec la conviction absolue que vous accomplis-
sez quelque chose de grand, de beau, qui éveillera des consciences dans 
le monde, car rien, aucune pensée, aucun sentiment conscient ne reste 
sans effet. Le monde psychique est comme un vaste océan où s’accu-
mulent les pensées et les sentiments des humains. Ces pensées et ces 
sentiments sont des entités vivantes ; selon leur nature elles créent des 
courants bénéfiques ou malsains qui influencent le psychisme collectif. 
Bien sûr, nous n’allons pas en quelques années bouleverser la société, 
mais nos prières, nos méditations, nos chants produisent dans l’invisible 
une lumière qui aide certains êtres à trouver leur chemin. »20

Omraam Mikhaël Aïvanhov

Être disciples du Maître, c’est accepter de devenir attentifs aux possibilités qu’il 
nous offre et chercher à avoir une vision claire de ce qui peut advenir dans le 
monde grâce à un travail entrepris consciemment.

En comparant l’atmosphère psychique de la terre aux remous d’un océan dont 
les divers courants affectent également toutes les créatures qui y vivent, le Maître 
nous fait découvrir que notre interdépendance n’est pas uniquement matérielle, 
elle est psychique, et même, insiste-t-il, elle est avant tout psychique. Elle est 
le résultat de notre façon de nous appréhender nous-mêmes et les autres dans 
nos manières de penser, de sentir, d’agir, de réagir et d’inter-réagir à tout ce que 
psychiquement nous projetons et que les autres projettent. Que de gens s’ima-
ginent qu’en faisant prévaloir leurs intérêts égoïstes au détriment des autres, ils 
pourront profiter longtemps et librement de leur victoire, sans susciter de ré-
actions de la part de ceux qu’ils ont lésés ! Non, ils s’aveuglent sur leur réussite 
obtenue injustement. Tôt ou tard ils subissent la loi du choc en retour. L’histoire 

20 Les Puissances de la vie, Œuvres complètes, T. 5, ch. VI : « Les pensées sont des entités vivantes ».
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nous l’enseigne. Cette loi des causes et conséquences est universelle, elle régit 
le monde physique comme le monde psychique, elle régit et soutient tous les 
mondes… Nos pensées et nos sentiments provoquent les événements qui se 
produisent dans nos vies individuelles et dans la vie collective. Ce sont donc im-
pérativement nos pensées et nos sentiments que nous devons rendre fraternels, 
si nous voulons améliorer notre existence et celle de l’humanité.

Quand nous acceptons de travailler consciemment selon le principe de la fra-
ternité universelle révélé par l’Enseignement, nous échappons à l’étroitesse et 
à l’étouffement dans lesquels nous maintient notre vision à courte vue centrée 
sur notre seule personne, nous apprenons à agir avec les énergies lumineuses 
et libératrices de l’âme et de l’esprit et nous devenons capables de donner des 
expressions nouvelles à nos relations interpersonnelles et sociales mais aussi à 
notre appartenance à la nature environnante où nous sentons le souffle infini de 
la vie qui l’anime.21

Dans la société, les citoyens vivent côte à côte, ils se savent dépendants les uns 
des autres pour leurs besoins matériels immédiats. Mais ils ne soupçonnent pas 
que si la collectivité qu’ils forment est plus ou moins bien organisée, cela dépend 
en réalité de leur interdépendance psychique. Or, c’est en prenant conscience de 
cette interdépendance affective et mentale qu’ils accéderont à la compréhension 
de ce que représente une fraternité et à la certitude que la vraie fraternité ne peut 
être qu’universelle. Le Maître donne consistance à cette idée en nous la faisant 
comprendre et vivre tout à la fois.

Une fraternité est une collectivité devenue consciente dont tous les membres 
se sentent à la fois libres et enrichis par la présence des autres : ils sont unis 
entre eux et travaillent non seulement les uns pour les autres mais encore, plus 
subtilement, pour le bien du monde entier, car ils acquièrent une conscience 
large, lumineuse. La Fraternité se caractérise donc par une conscience univer-
selle. Orientés intérieurement vers la réalisation de cet avenir de l’humanité, 
nous devenons sensibles aux vibrations d’une communauté fraternelle, nous 
éprouvons le besoin de nous élever au niveau de l’âme et de l’esprit, afin de 
nous unir au principe divin qui, présent en nous et en toute créature, nous 
inspirera la meilleure attitude et la meilleure conduite à tenir pour aider toute 
la famille humaine.

Nous avons encore à travailler beaucoup sur nous-mêmes afin que l’activité 
spirituelle de notre Fraternité représente pour l’humanité une étape supérieure 
à l’activité de la seule collectivité. En apprenant à prévoir les conséquences 
positives ou négatives de nos attitudes et de nos actes, nous nous exerçons à 

21 La deuxième naissance, Œuvres complètes, T. 1, ch. VIII : « La chaîne vivante de la Fraternité 
Blanche Universelle ».
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atteindre un niveau de conscience plus élevé. Ainsi la réussite de toute relation 
fraternelle a un préalable : elle exige que nous modifiions notre regard sur 
nous-mêmes pour pouvoir porter un regard nouveau sur les autres et sur tout 
ce qui nous entoure.

Cette mutation de la conscience qui nous fait passer du soi uniquement per-
sonnel au soi fraternel exige de nous les plus grands efforts, car elle touche à 
la fois nos énergies subtiles et notre comportement concret. Nous ne sommes 
pas seulement des individus séparés, isolés, ou des êtres qui appartiennent à 
une famille, un pays,… nous sommes habités par un principe puissant qui, si 
nous le réveillons, est capable de rejoindre la Fraternité des esprits lumineux 
à laquelle nous appartenons tous depuis l’origine. Travailler à cette transfor-
mation, c’est acquérir notre majorité spirituelle. Et puisque nous sommes de-
venus majeurs, il nous est fait confiance : un héritage fabuleux d’une richesse 
inestimable nous est offert, un héritage que nous avons à faire fructifier pour 
en distribuer les intérêts à tous ceux qui accèdent à cet état de conscience dé-
sintéressé. Et pour aussi complexes qu’ils soient, les problèmes de la société 
trouveront leurs solutions.

En réalité, cet héritage est déjà donné à l’humanité entière, c’est un héri-
tage qui ne demande qu’à être partagé indistinctement entre tous ceux qui en 
prendront conscience. Or, cela ne dépend pas de la seule volonté humaine, 
mais de la capacité de chacun à se lier à cet ensemble de forces et de richesses 
spirituelles toujours prêtes à se déverser pour la réalisation du vaste projet di-
vin. Refermé sur lui-même, l’individu ne met plus aucune borne à une avidité 
qui peut aller jusqu’à la cruauté. Tandis qu’ouvert aux puissances de l’Esprit, il 
renaît, il vit des moments exceptionnels où il connaît la plénitude, et l’énergie 
dont il déborde fait naître autour de lui une vie nouvelle. Le Maître en a été sous 
nos yeux le meilleur exemple.

L’apparition de la Fraternité Blanche Universelle dans notre société est com-
parable à la fleur de lotus dont la corolle aux mille pétales s’ouvre à une lumière 
qui fait chanter sa transparence ; elle est aussi comparable à la pierre précieuse 
enchâssée sur une couronne royale qui rayonnent de mille feux. Le lotus sort 
de la vase, la pierre précieuse doit être dégagée d’une gangue obscure plusieurs 
fois millénaire. Comment ne pas croire à l’avancement de l’humanité quand on 
observe ce processus lent mais irrésistible qui traverse toute la création ?

Pour l’avancement de leurs recherches, les scientifiques ont compris la néces-
sité de travailler ensemble, de s’encourager mutuellement. S’ils n’ont pas réalisé 
une vraie fraternité, c’est que la dimension spirituelle leur fait encore défaut. 
La vraie fraternité prend sa source dans le monde spirituel et apporte tous les 
éléments qui permettront à chacun, dans le domaine d’activité qui est le sien, de 
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réaliser ce qu’il a reçu dans des moments exceptionnels d’inspiration.22

Pendant son incarnation, le Maître a porté au loin le message de l’Enseigne-
ment de la Fraternité Blanche Universelle. Dans différents pays du monde, des 
centres spirituels se sont créés et continuent à se créer. Les membres apparte-
nant aux plus anciens d’entre eux ont le privilège et la responsabilité d’assurer le 
relais, donc de donner l’exemple en ouvrant leurs cœurs et leurs intelligences aux 
courants de l’amour divin et de la sagesse divine.

Le travail que le Maître faisait, de son vivant, soutenu par d’innombrables entités 
lumineuses, il nous est demandé de le continuer pour que de plus en plus d’êtres 
humains découvrent cet idéal de fraternité comme un nouveau mode de vie qui 
doit s’installer sur toute la terre. Le rayonnement dont sont capables toutes les 
fraternités réunies est avant tout l’œuvre du Maître et de tous les esprits lumineux 
de la Fraternité Blanche Universelle d’En-haut. Symboliquement ce rayonnement 
représente sa personne devenue une entité immense qui a besoin de s’incarner 
en chacun d’entre nous, selon nos caractères propres. Il a dit un jour : « Pour 
travailler sur l’humanité un grand Maître a besoin d’un corps collectif. Tels de ses 
disciples sont les yeux, les oreilles ou la bouche de ce corps, tels autres le cœur, 
l’estomac, les poumons, les bras, les jambes… ». Il continue donc inlassablement 
son travail dans l’invisible à travers tous ceux qui sont touchés par cet idéal, tous 
ceux qui l’ont compris et s’efforcent de l’appliquer au quotidien.

vi 
Un centre fraternel : 

une concentration d’énergies spirituelles

Lecture :

« La concentration est une accumulation de matériaux ou de forces dans 
un espace donné en vue de leur matérialisation. Sur un autre plan on 
peut définir une fraternité spirituelle comme une forme de concentra-
tion d’énergies qui se réalise au niveau le plus élevé, car les éléments qui 
la constituent sont des âmes qui ont décidé de travailler ensemble à la 
réalisation d’une idée. Quand nous nous réunissons, nous joignons nos 
forces pour obtenir des résultats. Sinon, autant rester chez soi. Mais si 
tous ensemble nous demandons le Royaume de Dieu, nous devenons 
comme les rayons du soleil qu’une loupe concentre en un point et, à ce 
moment-là, nous pouvons même faire fondre les pierres. »

Omraam Mikhaël Aïvanhov
22 Une philosophie de l’universel, Izvor, n° 206, ch. VIII : « La Fraternité, un état de conscience ».
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Quand des frères et sœurs avaient trouvé un terrain répondant aux critères 
donnés par le Maître pour en faire un centre fraternel,23 ils l’invitaient à le 
visiter. Combien nous avons apprécié d’être présents lors de ces visites ! Le 
Maître arpentait le terrain, puis s’asseyait parmi nous et méditait. Dans le si-
lence nous devinions qu’il s’efforçait de sentir si l’emplacement, l’orientation, 
les alentours de ce lieu étaient favorables à la réception de courants spirituels ; 
il nous faisait comprendre que toutes ces considérations étaient essentielles 
pour l’avenir. Aussi, maintenant, quand nous arrivons à Videlinata et dans tous 
les autres centres fraternels, nous devons chercher à nous ouvrir aux courants 
des lieux que le Maître a choisis et fréquentés et qui portent encore la marque 
de son passage et de tout ce qu’il y avait senti. C’est aussi important pour les 
générations futures et les nouveaux centres qui se créeront.

Ce sont là des exercices à faire : devenir réceptifs aux courants qui traversent 
un lieu, étudier la nature des sensations qu’il nous inspire : sentiment de bien-
être, de pureté, de transparence, de lieu habité, de retrouvaille d’un chez soi 
lointain, d’une présence lumineuse et protectrice, bref  de tout ce qui constitue 
la densité spirituelle qui l’imprègne. Se pénétrer de cette densité et chercher à 
l’intensifier en nous, c’est aussi réaliser la fraternité, parce que nous entrons 
avec notre âme et notre esprit dans un lieu portant déjà la marque d’une consé-
cration. Nous communions avec les empreintes vivantes de ceux qui sont ve-
nus et qui viennent pour poser, là aussi, la pierre angulaire du Royaume de 
Dieu qui doit se réaliser sur toute la terre.

De façon générale, c’est grâce à la concentration et l’intensification de nos 
énergies que nous contribuons à la réalisation de ce que nous souhaitons. Dans 
le texte que je vous ai lu, le Maître donne l’exemple de la loupe : en concen-
trant les rayons du soleil, elle peut enflammer du papier, des brindilles et, … 
si le feu se renforce, toute une forêt. Ainsi, l’existence matérielle d’un centre 
ou d’un groupe fraternel dans un endroit donné doit être considérée comme 
une délimitation, dans l’espace, d’un lieu sacré qui permet la concentration des 
esprits. Cette limitation a pour fonction de protéger une activité spirituelle et 
de lui donner de l’intensité. C’est la seule signification de ce centre : il est le lieu 
circonscrit favorable à la concentration des énergies spirituelles. 

Une telle concentration des énergies devient particulièrement sensible quand 
nous écoutons les enregistrements des conférences du Maître, quand nous 
méditons, prions et chantons ensemble, mangeons en silence dans un esprit 
de communion... Au moment où nous prenons place dans la salle de réunion, 
23 Ces caractéristiques sont : un terrain accessible, à l’abri des nuisances sonores, près d’une 
forêt ou dans un endroit arboré en raison de la qualité de l’air, un raccordement à l’eau potable, 
la possibilité de contempler le lever de soleil, de faire les exercices de gymnastique, de danser 
la Paneurythmie.
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c’est évidemment notre corps physique qui s’assied sur une chaise, mais dans 
cet espace limité, ce sont nos corps spirituels24 qui deviennent le réceptacle 
de forces venues d’en haut, et nous sentons que l’esprit de l’Enseignement 
réalise en nous sa puissance. Nous formons alors une seule entité et notre 
âme devient le moyen de communiquer entre nous et d’apporter une lumière 
dans le monde. Sensation que nous pouvons aussi éprouver, si nous sommes 
concentrés pendant les exercices de gymnastique et quand nous dansons la 
Paneurythmie… 

Cette communication nous fait découvrir et vivre l’amour comme amour 
spirituel, un état de conscience beaucoup plus élevé et stable que le sentiment 
ordinaire. Elle nous fait aussi comprendre l’Enseignement non comme un ob-
jet de spéculations intellectuelles, voire d’élucubrations, mais comme lumière 
vivifiante. Une telle communication nous lie non seulement entre nous, mais 
également au Maître et au monde divin. Elle est le point focal au plus profond 
de nous ; elle fait éclore, éclater, resplendir la présence impersonnelle du Maître 
qui remplit alors notre espace intérieur de toutes les présences lumineuses qui 
l’habitent et avec lesquelles il est en communion.25 Pour un moment, au moins, 
cette présence comble la distance qui sépare notre être imparfait de celui que 
nous aspirons à devenir et nous nous sentons pris dans le sillage de la parole 
de Jésus : « Soyez parfaits comme votre Père céleste est parfait ».

C’est ainsi que des éléments spirituels infiniment subtils descendent dans 
un centre fraternel, puis dans l’être intérieur du disciple en réponse à ses ques-
tions, à ses besoins. Nous prenons conscience que, pour vivre pleinement, 
nous devons commencer par comprendre, puis aimer, et enfin agir. Oui, bien 
comprendre d’abord la raison d’être d’un centre fraternel, son objectif, puis 
l’aimer et enfin agir ; c’est là le programme dans lequel chacun trouve sa place 
pour exécuter un travail dont il a la pleine responsabilité. Et les âmes éveillées 
qui s’y rassemblent sentent combien est importante cette idée que le chris-
tianisme a transmise de siècle en siècle, mais qui n’est encore pour beaucoup 
qu’une abstraction : l’avènement du Royaume de Dieu sur la terre.

24 Nature humaine et nature divine, Izvor, n° 213, ch. II : « La nature inférieure, reflet inversé de la 
nature supérieure », p. 19 sq.
25 Au commencement était le Verbe, Œuvres complètes, T. 9, ch. XII : « Il y a plusieurs demeures dans 
la maison de mon Père », p. 237 sq.
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vii 
Entre clémence et rigueur, 

un équilibre à trouver et un ordre à respecter

Lecture :

« Au sommet du pilier central de l’Arbre séphirotique des kabba-
listes, dit pilier de l’Équilibre, règne la séphira Kéther, la Couronne. 
Kéther représente la tête qui, pour agir, se sert de ses deux bras  : les 
séphiroth des deux piliers latéraux de la Clémence et de la Rigueur. 
La tête est en haut et au centre, afin de veiller à ce qu’un juste équi-
libre soit observé entre les deux bras, c’est-à-dire entre ces deux puis-
sances  : l’indulgence et la sévérité, qui sont particulièrement symboli-
sées par les séphiroth Hessed, l’indulgence, et Guébourah, la sévérité. 
L’Arbre séphirotique représente l’architecture de l’univers, et il repré-
sente aussi l’être humain que Dieu a créé à l’image de l’univers. L’être 
humain doit donc lui-même apprendre à utiliser cette alternance entre la 
clémence et la rigueur, car c’est sur cette alternance qu’est fondé l’équi-
libre toujours instable de la vie des individus et des sociétés. Préserver 
cet équilibre est difficile à trouver. »26

Omraam Mikhaël Aïvanhov

Nous n’avons pas encore une grande connaissance de ce que sont réellement 
la clémence et la rigueur. De cette méconnaissance découlent d’une part l’in-
transigeance de ce qu’on pourrait appeler le « rigorisme » de notre rigueur, et la 
« misère » de notre miséricorde. Combien de fois on confond la rigueur avec un 
manque de compréhension des êtres et la clémence avec un sentiment mièvre, 
un apitoiement excessif  ! C’est ainsi qu’on fait de ces deux vertus opposées mais 
complémentaires des forces contradictoires, ce qui aggrave la situation.

Pour avancer dans l’harmonie et l’unité, il est nécessaire que, dans nos rela-
tions fraternelles, chacun de nous trouve le juste équilibre entre la clémence et 
la rigueur bien comprises. Au moment où notre intellect nous inspire de mani-
fester de la sévérité à l’égard de celui que nous jugeons avoir mal agi, nous avons 
donc à éveiller aussi, comme en sourdine, la clémence dans notre cœur, sinon 
nous risquons de devenir injustes, durs. Le Maître prévient : « la rigueur, ce n’est 
pas la haine, car dans l’Arbre séphirotique, il y a une place pour la justice, pour 

26 De l’homme à Dieu : séphiroth et hiérarchies angéliques, Izvor n° 236, ch. I : « Présentation de l’Arbre 
séphirotique ».
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la rigueur, mais pas pour la haine ».27 Et, inversement, quand notre cœur nous 
inspire de nous conduire avec clémence, nous devons continuer à conserver une 
certaine rigueur, afin que la personne ne s’imagine pas que nous sommes faibles 
et qu’elle peut tout se permettre. Il y a toujours un équilibre à trouver et c’est ce 
qui est difficile, dit la pensée du Maître.

Mais il faut bien constater que c’est d’abord en lui-même et pour lui-même 
que chacun doit découvrir et appliquer ces deux vertus. En effet, on rencontre 
des frères et sœurs qui, ne se pardonnant aucune erreur, perdent tout espoir de 
s’améliorer et sont près de tomber dans la dépression. D’autres, au contraire, 
inventent toujours des justifications à leur conduite  ; et ceux-là, c’est sûr, ne 
progresseront pas non plus. Il est donc souhaitable que chacun commence par 
acquérir une juste appréciation de lui-même, et cherche à trouver un équilibre 
en méditant le symbole du pilier central, au milieu duquel rayonne la séphira 
Tiphéreth. C’est à cette condition qu’il découvrira quelle conduite à avoir pour 
lui-même et en conséquence comment agir avec les autres.

Dans une conférence commentant le texte biblique : « L’orgueil de l’homme 
l’abaisse, mais celui qui est humble d’esprit obtient la gloire », Proverbes 29 :23, 
le Maître renvoie encore aux deux séphiroth Hessed et Guébourah dans l’Arbre 
séphirotique. Il montre que tout comportement que nous adoptons ne restera 
pas sans conséquences et provoquera la réaction de l’ordre hiérarchique de la 
création. « Celui qui est humble s’attire les grâces de la séphira Hessed, la séphira 
de la clémence, de la miséricorde à laquelle, dans le zodiaque, est liée la planète 
Jupiter. Tandis que l’orgueilleux provoque les puissances de la séphira opposée, 
Guébourah, la sévérité, liée à la planète Mars, qui viennent rétablir l’ordre par-
tout où il est menacé. Et l’ordre est menacé chaque fois qu’un présomptueux 
se dresse devant Dieu en prétendant lui tenir tête. C’est pourquoi il reçoit des 
leçons. On peut donc définir l’humilité comme une reconnaissance de la hié-
rarchie. Vous êtes humble parce que vous reconnaissez qu’il existe dans l’univers 
un ordre que vous devez respecter ».28

Aucun de nous en tant que disciples, à qui un poste de responsabilité a été 
ou non confié, ne peut s’imaginer incarner l’ordre de l’univers et l’imposer aux 
autres. Chacun de nous doit être attentif  à cet ordre invisible omniprésent, le re-
chercher intérieurement, le connaître, s’y conformer, en adoptant « cette vertu si 
rarement comprise et appréciée : l’humilité, la conscience qu’il existe un monde 
supérieur et la volonté d’entrer en harmonie avec les entités célestes, les anges, 
les archanges… jusqu’à Dieu. C’est pourquoi on peut dire qu’elle est une forme 
d’intelligence ».29

27 L’âme, instrument de l’esprit, Brochure n° 219, p. 18.
28 La Bible, miroir de la création, T.1, Commentaires de l’Ancien Testament, p. 368.
29 Ibidem, p. 368.
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Ceux qui se gonflent en cherchant à s’imposer, n’agissent pas selon l’ordre la 
loi divine. Selon elle, ceux qui veulent grandir doit apprendre à « faire jaillir d’eux 
des rayons de lumière, des vibrations bénéfiques pour tous ».30

Les responsables des associations fraternelles sont évidemment les premiers 
concernés par cette question de la clémence et de la rigueur dans le cadre des 
tâches qui leur sont confiées. Car, c’est de leurs jugements et de leurs décisions 
que dépend le bon fonctionnement de l’ensemble. Mais tous les frères et sœurs 
doivent aussi se sentir concernés. Dans la salle de conférence de nos centres 
fraternels, nous avons devant nous le magnifique tableau de l’Arbre de vie, chef-
d’œuvre d’équilibre et d’harmonie qui est là pour nous inspirer dans nos pra-
tiques personnelles et fraternelles.

Après avoir parlé de Guébourah et de Hessed, nous pouvons rapidement 
mentionner sur le pilier de la rigueur au-dessous de la séphira Guébourah la 
séphira Hod, la Gloire, à laquelle est associée la planète Mercure, l’intelligence, 
l’étude, inspirant les chercheurs, les savants, les médecins, et en face sur le pilier 
de la clémence la séphira Netsah, la Victoire, qui est associée à Vénus, la grâce, 
qui inspire les artistes. Ces deux séphiroth peuvent suggérer à tout responsable 
d’un groupe d’encourager les frères et sœurs à s’adonner à la fois à l’étude de 
l’Enseignement dans toute sa dimension intellectuelle et sa profonde cohérence, 
et à chercher à traduire leur compréhension par une activité artistique telle que la 
musique, les arts plastiques, le théâtre, la danse, la poésie, la photographie, etc…

Ces quatre séphiroth sont équidistantes du pilier central dont le milieu est oc-
cupé par la séphira Tiphéreth, la Beauté, symbole éclatant du soleil qui incarne 
à la fois l’intelligence, la puissance, l’amour et la grâce des formes. Or, la séphira 
Tiphéreth est habitée par l’Archange Mikhaël, qui tient une balance dans la main 
droite et dans la main gauche une épée pointée sur le dragon. Cet esprit du mal, 
Lucifer, s’était révolté contre Dieu en prétendant être son égal. « Qui est comme 
Dieu ? », en hébreu Mi (qui) Ka (comme) El (Dieu), lui lança un archange à qui 
fut attribué précisément le nom de Mikhaël. On ne peut que conclure que celui 
qui est trop rigoureux, comme celui qui est trop clément, adopte des attitudes 
qui mettent en péril l’ordre du monde voulu par Dieu. Dieu maintient la création 
dans un équilibre vivant, animé par le souffle toujours nouveau de la vie. Et le 
livre de l’Apocalypse précise que le dragon terrassé ne sera pas tué, mais éduqué 
pendant mille ans…31

Seuls, sans doute, de grands sages sont capables de comprendre ces deux 
principes cosmiques de la clémence et de la rigueur qui sont les fondements de 

30 Ibidem, p. 369.
31 Approche de la Cité céleste, commentaires de l’Apocalypse, Izvor n° 230, ch. XI « L’archange Mikhaël 
terrasse le dragon » et ch. XV : « Le dragon lié pour mille ans ».
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la création et de les appliquer dans le temps. Nous pouvons en trouver des éclair-
cissements et des manifestations dans l’œuvre et la vie du Maître.32 En cherchant 
à les approfondir, nous parviendrons de mieux en mieux à créer en nous et au-
tour de nous les meilleures conditions pour vivre la vie fraternelle.

viii 
Le silence dans lequel nous préparons 

les meilleurs échanges

Lecture :

« Notre vie est fondée sur les échanges que nous faisons avec le monde 
qui nous entoure. Le toucher, le goût, l’odorat, l’ouïe, la vue, les organes 
des sens nous ont été donnés par la nature afin que nous puissions faire 
des échanges. Notre vie affective, intellectuelle consiste également en 
rencontres, en échanges ; nous ne cessons de tisser un réseau de com-
munications qui est la base de la vie familiale, sociale. Or, si les humains 
ne retirent pas encore tellement de bénéfices de ces échanges, c’est qu’ils 
ne dépassent pas souvent le niveau de l’instinct. Il leur appartient donc 
désormais d’atteindre un état de conscience plus élevé, afin de rendre 
leurs échanges toujours plus profonds et plus riches. »33

Omraam Mikhaël Aïvanhov

Combien d’échanges entre nous se font par la parole ! Et c’est là qu’il importe 
que nous soyons tout particulièrement vigilants. Quand le Maître recevait un 
frère ou une sœur qui lui avait demandé un rendez-vous, avant de commencer 
l’entretien, il se recueillait toujours un moment. Mais il constatait souvent que 
certaines personnes, non averties, ne supportaient pas ce moment de silence. 
Elles se mettaient aussitôt à parler, d’autres se taisaient, gênées, bougeaient les 
mains, les pieds… ; un tout petit nombre d’entre elles seulement étaient capables 
de sentir l’importance de ces instants de recueillement… Aussi, comme de plus 
en plus de personnes venaient participer aux congrès et souhaitaient un ren-
dez-vous avec lui, il expliqua un jour les raisons de son attitude. Nous trouvons 
ces explications dans son ouvrage : Afin de devenir un livre vivant.34

En effet, le Maître a abordé en conférence la question du silence pour expli-
quer combien il est nécessaire au sein de la vie fraternelle. Bien sûr, en premier, le 
32 Béatrice Lejbowicz, Omraam Mikhaël Aïvanhov ou l’esprit de fraternité, 2019, ch. XI : « L’éblouisse-
ment d’une rencontre et après… » et ch. XII : « Philosophe mais surtout pédagogue ».
33 Pensée quotidienne du 20 avril 2017.
34 Afin de devenir un livre vivant. Éléments d’autobiographie 1, ch. XIII : « Entre parole et silence ».
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silence absolu est essentiel pendant les méditations. Mais il est tout aussi impor-
tant dans les actes les plus simples de la vie quotidienne : quand nous marchons, 
fermons une porte, déplaçons les objets, et particulièrement pendant les repas… 
Il en est résulté un cycle de conférences dont on trouve un condensé dans La 
voie du silence.35 Le Maître nous fait comprendre et ressentir que nous pouvons 
introduire du silence, un silence vivant, dans tout ce que nous faisons. Ce silence 
est la qualité la plus pure, la plus élevée de la présence divine en nous. 

Dans le premier tome de son autobiographie Afin de devenir un livre vivant, le 
Maître explique simplement qu’avant de commencer une conversation sur un 
sujet de quelque importance, il est bon d’entrer en soi-même afin de se lier au 
monde de la lumière. C’est à cette condition que les rencontres prennent vraiment 
un sens et deviennent bénéfiques. Et, lors de nos réunions également, avant que 
le Maître ne prenne la parole, nous commencions toujours par observer avec lui 
un moment de silence. Puis nous chantions et, entre les chants, nous restions en 
silence pour faire par la pensée un travail qu’il nous a expliqué ; quant au Maître 
il touchait des sphères inconnues de nous. Ensuite, toujours dans le silence, nous 
sentions le Maître revenir vers nous : il remplissait la salle de sa présence, et si-
lencieusement il captait l’ambiance collective de son auditoire de même que les 
besoins de chacun de nous. C’est ainsi qu’il se préparait à nous parler et nous à 
écouter les réponses qu’il allait donner aux questions que, consciemment ou in-
consciemment, nous nous posions. Nous savions qu’avant même d’entrer dans 
la salle de réunion, il ne souhaitait pas être dérangé, car c’était aussi un moment 
de préparation pour lui. Combien de fois nous nous sommes rendu compte 
que, si nous l’écoutions sans observer ce silence intérieur, nous ne retenions pas 
grand’chose de la conférence : elle n’avait eu aucun écho en nous…

Dans le cadre d’un entretien particulier, qui devait être un moment privilé-
gié pour la personne qui l’avait demandé, c’était un peu différent. Le Maître 
s’adressait alors à une personne bien précise et, sensible comme il l’était aux 
émanations des êtres, en quelques secondes il captait quelque chose de son état 
intérieur, ce qui lui permettait d’adapter sa réponse à l’aide spécifique qu’elle 
allait lui demander. Mais, elle-même devait, aussi, commencer par faire silence 
en elle, s’apaiser, s’harmoniser, afin de saisir la réponse qu’elle allait recevoir. 
Sinon, bien que cherchant sincèrement cette réponse, elle demeurerait plongée 
dans les ombres de son monde intérieur ; elle ne comprendrait pas la réponse 
donnée et même n’entendrait pas qu’elle lui avait été donnée. Le silence était le 
préalable nécessaire à tout entretien avec le Maître. Il pouvait arriver aussi que, 
même s’étant préparée, la personne ne saisisse pas très bien la réponse reçue au 
moment de son entrevue. Plus tard, pourtant, elle sentait un éclaircissement de 

35 La voie du silence, Izvor n° 229, ch. II : « La réalisation du silence intérieur ».
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sa pensée, une purification de ses sentiments, de même qu’un courant d’énergies 
qui lui permettait de décider ensuite elle-même en toute conscience ce qu’elle 
devait faire. Le Maître nous aidait, mais il nous laissait toujours libre.

Et maintenant, concernant nos rencontres dans un centre fraternel, lors des 
week-ends, par exemple : même si nous n’avons rien de particulier à nous dire, 
il est bon de nous préparer à faire le silence en nous, car dans le silence aussi 
nous faisons des échanges qui, de manière indéfinissable, nous apportent récon-
fort, joie, force, apaisement. Voilà pourquoi, déjà pendant la semaine, chez nous, 
grâce aux prières, aux méditations, aux exercices recommandés par l’Enseigne-
ment, nous découvrons qu’en cultivant le silence intérieur, nous apprenons à 
développer notre lien avec le monde spirituel. Alors, parfois, quand nous nous 
retrouvons ensuite entre nous, un simple regard, un sourire imprégné de ce si-
lence suffisent à entretenir la flamme de l’amour fraternel. 

De cet apprentissage du silence il résulte que, lors de nos réunions de travail 
autour d’un projet collectif, d’une décision qui engage l’avenir de la Fraternité, il 
s’instaure parfois aussi entre nous des moments de silence : moments exception-
nels d’échange et de communion entre nous et avec le Maître, dont nous perce-
vons toujours la présence ainsi que celle des esprits lumineux qui l’accompagnent. 
C’est alors que la décision qui surgit s’impose, elle fait l’unanimité, elle apparaît 
comme étant la bonne décision, sans être celle de l’un de nous en particulier. Et, 
ainsi, nous raffermissons notre foi et notre désir de continuer ensemble un travail 
dont nous espérons que tous les êtres dans le monde pourront un jour bénéficier.

ix

L’entrée dans l’Ère du Verseau

Lecture :

« La constellation du Verseau est représentée par un vieillard versant 
l’eau d’une urne. Le Verseau est un signe d’air et il représente l’homme, 
la pensée, le savoir. Mais le savoir a deux aspects  : celui de l’intellect 
qui dessèche et celui qui nous fait découvrir comment nous pouvons 
alimenter et faire fructifier la vie en nous et autour de nous. Ce savoir vi-
vant, vivifiant est celui de la science initiatique ; elle révèle à la conscience 
humaine les aspirations de l’âme et de l’esprit qui la conduisent aux 
sources de la vie. Ce savoir se développera avec l’ère du Verseau. »36

Omraam Mikhaël Aïvanhov

36 Extrait de la Conférence enregistrée le 04.08.73.
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Le 21 janvier, à Vidélinata, comme dans les autres centres fraternels, nous saluons 
chaque année le passage du soleil dans la constellation du Verseau. À quelques 
jours près, ce moment coïncide avec l’anniversaire du Maître et c’est l’occasion 
d’élargir notre réflexion en nous demandant ce que l’entrée dans l’ère du Verseau 
signifiera pour l’humanité.37 La pensée que je viens de vous lire suscite bien des 
interrogations. Mais c’est d’emblée l’image même du Verseau qui retient notre 
attention, celle d’un vieillard qui verse l’eau d’une urne. Dans quoi la verse-t-il ? 
Qui la reçoit ? Si ce sont les humains qui vont la recevoir, ont-ils intérieurement 
des récipients prêts à l’accueillir  ? Dans quel état l’accueilleront-ils ?... Et ces 
courants du Verseau, que mettront-ils en activité en eux ?

L’eau coule, c’est une évidence, du haut vers le bas. Celui qui la distribue 
est en haut, celui qui la reçoit est en bas, et elle parvient au récepteur avec une 
certaine pression. En Suisse, pays de montagnes, nous connaissons bien les lois 
qui régissent les phénomènes hydrauliques. L’eau accumulée en altitude derrière 
d’énormes barrages descend jusqu’en plaine avec une forte pression. Le récep-
teur, en bas, reçoit cette énergie prodigieuse qui n’est à l’origine qu’un fluide ; et 
les intermédiaires construits pour supporter cette pression énorme la transfor-
ment afin de la rendre propre à de multiples usages.

Le Maître a souvent cité cette affirmation d’Hermès Trismégiste : « Ce qui est 
en bas est comme ce qui est en haut, et ce qui est en haut est comme ce qui est en 
bas ». Les lois qui régissent la subtilité des eaux spirituelles sont donc les mêmes 
que celles qui régissent l’épaisseur des eaux matérielles. Pourquoi dès lors ne pas 
considérer notre Fraternité comme un récipient destiné à recevoir et à diffuser 
l’eau du Verseau, l’eau d’une vie nouvelle ? Entre le verseur qui est en haut et le 
receveur qui est en bas, un passage s’effectue. On peut assimiler le verseur à la 

37 Santiago González-Gaitán, Ph.D in Astronomy and Astrophysics, University of  Toronto, auteur 
d’une soixantaine d’articles en collaboration avec d’autres chercheurs, dont The rise times of  type II 
supernovae, González-Gaitán et alias, 2015, Mnras, 451, 2212 et Spatial field reconstruction with Inla: 
Application to Ifu galaxy data, González-Gaitán et alias, 2019, Mnras, 482, 3880, explique pour 
Misli la différence entre constellation, signe et ère du Verseau : « Le zodiaque divise le parcours de 
la terre autour du soleil en douze parties égales, les constellations zodiacales. Le Verseau comme 
signe zodiacal indique un douzième de ce parcours qui se répète chaque année : du 20 janvier au 
19 février, période durant laquelle la constellation du Verseau se trouve derrière le soleil du point 
de vue de la terre. Par contre, les ères astrologiques sont liées au mouvement de précession des 
équinoxes de notre terre. Étant donné que l’axe de rotation de la terre (cette rotation sur son axe 
dure 24h provoquant le jour et la nuit) est incliné à 23.5° par rapport au plan de l’orbite de la 
terre autour du soleil, la terre sent cette attraction gravitationnelle du soleil qui veut la redresser 
et, comme une toupie, son axe tourne dans un cercle qui dure 25770 années. Ce mouvement 
circulaire peut se diviser à nouveau en douze parties ou ères, en utilisant les constellations zo-
diacales et en définissant l’ère actuelle par la constellation qui se trouve derrière le soleil pendant 
l’équinoxe du mois de mars. Chaque ère dure donc 2148 ans et l’ère actuelle correspond à la fin 
du temps imparti à la constellation des Poissons qui sera suivie par celle du Verseau ».



À l’école de la Fraternité 103

Grande Fraternité Blanche Universelle d’En-haut et le récepteur, en bas, à notre 
Fraternité terrestre qui reçoit cette eau nouvelle, un savoir nouveau.

Mais comment le passage peut-il se faire harmonieusement du haut vers le 
bas ? Le Maître a aussi commenté ces versets des Évangiles : « Personne ne met 
du vin nouveau dans de vieilles outres ; autrement le vin nouveau fait rompre les 
outres, il se répand, et les outres sont perdues. Il faut mettre le vin nouveau dans 
des outres neuves. Or, après avoir bu du vin vieux, on ne veut pas du nouveau, on 
dit : le vieux est bon. (Luc, 5, v. 37-39) ».38

Les disciples d’un Enseignement spirituel doivent donc préparer en eux des 
« outres neuves » afin d’y accueillir les idées nouvelles. Même s’ils ne le disent 
pas, leurs vieilles habitudes de penser et d’agir leur font souvent trouver que le 
« vin vieux » était bon – et quelquefois même meilleur ! – car le goût de ce vin 
est profondément incrusté dans leurs pensées, leurs sentiments, leur sensibilité 
et même les cellules de leur corps. Ils ne sont donc pas prêts à changer. Aussi 
devons-nous travailler à discerner ce nouveau qui vient, à le comprendre, à l’ap-
précier pleinement, afin que notre Fraternité en bas reflète celle d’en haut.

À la fin de l’année 1999, lors de nos rencontres, nous avons célébré le passage 
à une nouvelle année, mais aussi à un nouveau siècle et à un nouveau millénaire, 
en nous préparant à vivre plus consciemment le passage dans l’ère du Verseau. 
Un autre texte du Maître nous permet d’en approfondir encore la signification : 

« Entre le monde d’en haut et le monde d’en bas il existe un espace 
intermédiaire peuplé de créatures qui descendent et montent comme 
des messagers apportant vers le ciel les éléments de la terre et vers la 
terre les éléments du ciel. Quand un Maître spirituel consacre sa vie à 
travailler pour la lumière, des esprits d’en haut lui envoient leurs bé-
nédictions sous forme de forces, de révélations. Et un jour, non seule-
ment les êtres les moins préparés sont obligés d’admettre l’importance 
de son travail, mais beaucoup souhaitent y participer. Même au milieu 
des plus grandes difficultés, ils ne se découragent pas et continuent à 
avancer dans la même direction. »39

La Fraternité Blanche Universelle est un lieu de passage des influences du Ver-
seau dans le monde. En effet, les associations qui la constituent, les sociétés Prosve-
ta qui éditent et diffusent les ouvrages du Maître, et la fondation Padme qui les sou-
tient, apprennent à devenir des intermédiaires, permettant aux nouveaux courants 
du Verseau d’influencer une multitude d’êtres de par le monde. Elles apprennent 
à s’organiser comme des lieux de passage de ces eaux célestes, en s’efforçant de 

38 Nouvelles lumières sur les Évangiles, Izvor n° 217, ch. I « On ne met pas du vin nouveau dans de 
vieilles outres ».
39 La pédagogie initiatique, T. 29, ch. VI, « La réalité du monde invisible », P. 2, p. 203-204, Prosveta 2008.
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travailler dans le sens de la verticalité et celui de l’horizontalité : en direction du ciel 
et de ses espaces pour toucher les entités spirituelles qui viendront soutenir leurs 
efforts, et en direction de la terre et de ses espaces pour toucher toute l’humanité.

Chez le disciple le passage s’effectue aussi dans ses propres espaces intérieurs. 
Longtemps inconscient de sa nature spirituelle, il accède un jour à cette révéla-
tion. Même s’il commence par découvrir le chaos de son monde psychique qui 
est à l’image du chaos originel, il travaille à ce que l’étincelle de l’esprit qui l’habite 
agisse sur sa matière informe, et il sent que ses espaces intérieurs commencent 
à s’organiser. Il passe de la seule compréhension à la conviction ; il passe de ses 
divisions à son unité ; il passe de la misère de ses partis-pris multiples à la fusion 
avec son être spirituel, source de richesses qu’il partage avec toute l’humanité.

Rappelant le début de la Genèse : « Au commencement… l’esprit de Dieu se 
mouvait au-dessus des eaux », le Maître explique pourquoi « au-dessus des eaux ». 
L’eau représente la matière cosmique originelle que l’esprit de Dieu, le feu primor-
dial, a pénétrée pour la fertiliser. L’eau est donc le symbole de la matière première 
qui a reçu les germes fécondants de l’esprit ; c’est elle la matrice de la vie. La vie 
est sortie de l’eau grâce au principe du feu qui a mis cette matière en mouvement.40

Par elle-même l’eau, c’est-à-dire symboliquement la matière, ne possède pas la 
vie, c’est le feu qui la lui infuse. Dans les régions élevées où elle prend sa source, 
on peut imaginer que les eaux du Verseau sont mêlées aux eaux primordiales, aux-
quelles l’Esprit de Dieu a insufflé la vie. Ce sont elles que le vieillard du Verseau 
déversera sur l’humanité. Pendant la durée de l’ère du Verseau, on peut s’attendre 
à ce que les conditions d’existence de l’humanité soient touchées, transformées, 
jusque dans leurs aspects les plus matériels. Nous avons désormais une idée en-
core plus claire du travail à faire en soi et collectivement. Nous sommes plongés 
dans les eaux du Verseau qui descendent des hauteurs pour se déverser sur notre 
planète. Devenons maintenant les intermédiaires conscients de ces courants qui 
agissent puissamment pour la réalisation du Royaume de Dieu sur la terre.

Pour terminer, méditons aussi cette page du Maître :

« Nous entrons donc dans l’ère du Verseau qui, d’après les astrologues, 
apportera de grands changements dans le monde. Il ne faut pourtant pas 
croire que toute l’humanité va soudain se transformer. Ce qui changera 
pour tous, ce sont les possibilités, car du Verseau affluent des courants 
nouveaux ; mais seuls ceux qui font des efforts pour s’harmoniser avec 
ces courants en bénéficieront… Si vous voulez véritablement entrer dans 
l’ère du Verseau, vous devez vous préparer à accepter les nouvelles idées 
qu’apporte cette constellation : les idées de fraternité et d’universalité. »41

40 Les révélations du feu et de l’eau, Izvor n° 232, ch.1, « L’eau et le feu, principes de la création ».
41 Extrait de la Conférence enregistrée le 28.07.85.
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Des masques au sourire de Dieu

Agnes Lejbowicz1

Résumé : Depuis des millénaires l’humanité s’est installée très progressivement sur la 
planète terre en traversant des crises qui l’obligent à accroître la connaissance de son 
milieu de vie pour en comprendre la fragilité. Saurons-nous modifier nos comporte-
ments sociaux et les rendre plus pertinents, afin d’assurer la survie de notre espèce ? 
L’épidémie survenue l’hiver 2019-2020 continue à sévir. Elle met en évidence un dys-
fonctionnement qui affecte quasiment tous les pays du globe dans tous les domaines 
de l’existence : santé, économie, culture, politique… En partant des causes objectives 
– ce que nous en disent les scientifiques -, nous nous intéresserons aux aspects philo-
sophiques, au vécu et au ressenti de cette crise qui a suscité bien des questions fonda-
mentales concernant le sens de l’existence humaine.


i. L’interpellation d’un virus :l’interdépendance des organismes vivants

Êtres humains, que sommes-nous ? « Poussières d’étoiles », disent les astrophysi-
ciens2 pour parler des éléments constitutifs de l’organisme humain : ils évoquent 
les voyages interstellaires entrepris depuis la nuit des temps qui ont terminé leur 
course sur la planète terre en nous donnant le corps que nous avons. « Colonies 
de virus », disent les biologistes3 pour parler de ce même organisme humain deve-
nu habitat, écosystème et ressources pour virus. Ils ne comptabilisent pas moins 
de cinq mille virus uniquement dans le seul organisme humain. La majorité sont 
gardiens de notre santé, détruisant, par exemple, des bactéries qui attaquent notre 
organisme. Seulement 3% de virus seraient pathogènes, provoquant une maladie.

Les chercheurs sont unanimes, « les humains sont apparentés aux virus »,4 les 
virus existent partout, c’est la loi du nombre : 320.000 virus répertoriés suscep-
1 Agnès Lejbowicz, française, née en 1942, a rencontré en 1957 Omraam Mikhaël Aïvanhov 
dont la pensée reste toujours sa source principale de références et de réflexion. Agrégée et Doc-
teur en philosophie, elle a enseigné la philosophie dans les classes préparatoires aux grandes 
Ecoles et la psycho-pédagogie aux futurs enseignants des collèges. Ses travaux universitaires, un 
livre et quelques articles, portent sur la philosophie du droit international.
2 Hubert Reeves, Poussières d’étoiles. Paru aux éditions du Seuil en 1988, il a été réédité chez Points 
en 2014.
3 Franck Courchamp, directeur de recherche CNRS, Université Paris-Saclay, chercheur en éco-
logie, spécialiste de l’évolution des espèces. Dans son article publié le 04.11, 2020, Le Point.fr. 
« Une interview exclusive du … coronavirus », il interroge le coronavirus qui répond avec perti-
nence et malice à ses questions.
4 Clément Gilbert, chercheur au laboratoire Ecologie et Biologie des interactions (CNRS/univer-
sité de Poitiers), interrogé par Pierre Barthélémy (@PasseurSciences sur Twitter).
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tibles de coloniser les 5.000 espèces de mammifères présentes sur terre, dont 
le nombre est cependant en forte décroissance en raison des comportements 
humains. Pourrait-on dire qu’en ayant subi une évolution qui nous échappe, les 
virus proviendraient eux aussi de ces mêmes poussières des régions interstel-
laires avant de s’installer sur la terre et de se transformer en êtres vivants à la 
recherche de niche écologique adéquate pour subsister et se reproduire ? Quoi 
qu’il en soit, nous, les humains, sommes parents des virus.

« En tant que créatures les humains sont liés à tout ce qui, comme eux, a 
été créé dans l’univers. Ils ont donc des liens éthériques avec les pierres, 
les plantes, les animaux, et toutes les créatures visibles et invisibles. Vous 
direz : “ Mais comment ? Pourquoi ? ” Il n’y a pas de questions à poser, 
c’est ainsi. Malgré les apparences, il n’y a pas de séparation, la séparation 
est une illusion, rien ni personne n’est séparé, et il s’ensuit des consé-
quences qu’on ne finira jamais de mesurer. »5

On s’accorde à reconnaître que la pandémie que nous subissons actuellement, 
occasionnée par un virus appelé le Sars-CoV-2, est exceptionnelle par sa rapidité 
de propagation à la surface du globe. Les chercheurs l’expliquent: « Cinquante 
mille milliards de fois plus petits qu’une goutte d’eau… un millilitre de cra-
chat d’une personne contaminée contient 100 milliards de ce virus… la durée de 
sa nuisance est de cinq jours sur du plastique et sept jours sur un masque chirur-
gical  ; la personne contaminée propage le virus par l’éternuement, lequel est 
comparable à un puissant spray capable de projeter les virus à plus de 50km/h 
dans un nuage de milliers de gouttelettes vers de nouvelles victimes ou par ses 
mains posées sur n’importe quelle surface ».6

À ce passager peu encombrant nous avons préparé un voyage planétaire, 
facilitant sa propagation en raison du développement exponentiel des moyens 
de transport.7

La pandémie est exceptionnelle aussi par l’inexorable effet de boomerang de 
notre propre capacité de nuire. En l’occurrence, c’est le virus lui-même qui se rit 
de notre courte vue ou de notre aveuglement, comme Franck Courchamp l’ex-
pose avec drôlerie en lui donnant la parole : « Vous, les humains, nous facilitez la 
chose en multipliant les contacts avec les autres espèces, et donc les chances que 
l’on a de vous rencontrer et de passer chez vous. Entre toutes ces incursions bru-
tales que vous effectuez dans les territoires fragilisés d’espèces déjà stressées par 
la chasse, le manque d’habitat et de ressources, la pollution ou le climat, et toutes 

5 O. M. Aïvanhov, livre en préparation : La nature, nous vivons en elle et elle vit en nous.
6 Voir, Franck Courchamp, ibidem.
7 https://www.planetoscope.com/ avions-dans-le-monde.html. En 2017 plus de 4 milliards de 
passagers pour 36 millions 8 cents mille vols. Je n’ai pas trouvé de chiffre plus récent.
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les espèces sauvages que vous chassez, encagez, entassez sur vos marchés, man-
gez plus ou moins bien cuites, à raison de millions de tonnes par an, les oppor-
tunités de vous infecter sont de plus en plus fréquentes. C’est ainsi que le VIH, 
le Sras, l’Ebola, le Zika ou le Mers sont passés chez vous ces dernières années. 
On peut d’ailleurs ajouter que lorsqu’un virus ne tombe pas sur l’humain, mais 
sur une des espèces domestiquées, le résultat est assez similaire. Lorsque vous 
grignotez le territoire des chauves-souris et installez aux pieds de leurs habitats 
dévastés des élevages intensifs de porcs, vous augmentez les chances qu’un virus 
de chauve-souris (au hasard, le Nipah) passe au porc lorsque celui-ci entre en 
contact avec leur salive ou leurs déjections (dans lesquels les virus sont présents). 
Comme ces porcs vivent en très grande densité et en conditions sanitaires ap-
pauvries, les chances de transmission augmentent et rien ne nous arrête. Ima-
ginez des hôtes côte à côte, à perte de vue, affaiblis, stressés, vivant dans leurs 
déjections et parmi les cadavres déjà tombés, pour un virus, c’est buffet à volon-
té ! C’est ainsi que les copains de la grippe aviaire H5N1 et de la grippe porcine 
ont pris d’assaut les élevages de volailles et de porcs il y a quelques années. Ces 
concentrations d’hôtes en mauvaise santé mènent à des concentrations extraor-
dinaires de virus. Cela augmente nos chances de passer ensuite de l’animal do-
mestique à l’humain. Comme le Nipah (qui entraîne de 40 à 75 % de mortalité 
chez vous), ou le H5N1. … Après, votre système de mondialisation fait le reste. 
À croire que vous avez créé tout cela pour la libre circulation des virus ! ».8

Un constat clair  : au nom du prétendu progrès dans l’exploitation de notre 
planète et de la rentabilité économique à n’importe quel prix, tout principe de 
précaution dans la gestion de notre environnement est négligé.

La pandémie nous force donc à repenser la place et le rôle que nous sommes 
amenés à jouer dans l’organisation des formes du vivant et pour leur perma-
nence. Les virus indispensables à la vie sont apparus sur la planète bien avant 
les animaux et les humains et ils ont joués un rôle dans l’évolution des espèces 
animale et humaine. 10% de notre génome est de l’ADN de virus assimilé dans 
nos chromosomes. Notre vie est mêlée à celle de toutes les espèces vivantes : 
animales et végétales, elle est aussi mêlée aux éléments inorganiques, notre vie 
est mêlée à celle de l’univers. C’est là que notre intelligence devrait être mise 
en éveil et en vigilance extrême. Nous faisons partie de la nature, elle est notre 
structure, notre constitution. Nous ne pouvons pas nous en extraire. Elle nous 
impose ses lois et nous ne pouvons lui imposer aveuglément les nôtres, qui sont 
souvent incohérentes, artificielles, car elles sont le résultat de la surestimation 
de nous-mêmes, puisque nous agissons comme si nous étions « maîtres et pos-
sesseurs de la nature ».9

8 Franck Courchamp, ibidem.
9 Cette expression répétée à l’envi est tirée du Discours de la méthode de Descartes, 6e partie, Bi-

https://www.ird.fr/layout/set/print/la-mediatheque/fiches-d-actualite-scientifique/465-l-origine-geographique-du-sida-a-present-connue
http://www.ipubli.inserm.fr/handle/10608/4817
https://www.pasteur.fr/fr/centre-medical/fiches-maladies/ebola
https://theconversation.com/virus-zika-premiers-cas-de-transmission-en-france-metropolitaine-par-le-moustique-tigre-125675
https://theconversation.com/mers-comment-ce-virus-a-emerge-et-ce-que-lon-peut-faire-56374
https://theconversation.com/grippe-aviaire-comment-le-virus-h5n1-a-contamine-les-elevages-francais-1-53601
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Les virologues sont unanimes, les virus existent partout, et c’est grâce à cer-
tains d’entre eux que notre existence est possible.  Mais que faisons-nous pour 
provoquer l’attaque des virulents ? Dans notre façon concurrentielle d’acca-
parer les espaces aériens, aquatiques et terrestres, nous dérégulons à grande 
échelle les modes de vie des espèces animales et végétales, et en conséquence 
le nôtre. Les épidémies sont comme des incendies ; elles se propagent tant que 
l’environnement le permet, elles  stoppent si les conditions pour l’embrase-
ment disparaissent.

Ainsi, l’espèce humaine dépend autant des virus que les virus dépendent 
d’elle. Message rassurant, livré encore par la voix du virus en personne lorsque 
le biologiste se rend attentif  à ses explications sur son mode d’exister : « Un 
virus qui devient tellement dangereux qu’il détruit totalement sa population 
hôte, cela n’existe pas. Tout simplement parce qu’il détruirait en même temps 
ses ressources, son écosystème et son environnement. Il disparaîtrait donc du 
même coup ».10

Oui, le Sars-CoV-2 reste prudent, il ne veut pas de l’extinction de l’espèce 
humaine ! Est-ce que cette même prudence et cette sagacité se manifestent chez 
les sociétés et entreprises qui surexploitent le vivant  et auxquelles la majorité 
des peuples font confiance ? Nous ne savons plus préserver nos ressources na-
turelles, cette biodiversité dont dépend notre propre population. Et quand la 
pandémie est là, que faire ?

Dans ses conférences Omraam Mikhaël Aïvanhov revient fréquemment sur 
ce constat que nous ne cherchons qu’à agir sur les conséquences et refusons 
d’intervenir sur les causes. Sans modifier les causes peut-on annuler les consé-
quences ? Nous continuons à nous épuiser à produire en détruisant notre écosys-
tème, mais, en premier, pourquoi ne prévoyons-nous pas que c’est nous-mêmes 
qui nous mettons en péril ?

« Pour leurs besoins, leur confort, leurs plaisirs, les humains sont par-
venus, au cours des siècles, à s’imposer de plus en plus à la nature. Bien 
sûr, elle est patiente, la nature, mais s’ils s’obstinent à troubler l’ordre qui 
la régit, elle riposte, et ses ripostes, ils devront les subir non seulement 
dans leur milieu ambiant, mais encore en eux-mêmes. Ils croient pou-
voir se livrer impunément à toutes sortes d’abus, mais ces mêmes dé-

bliothèque de la Pléiade, Éd. Gallimard, 1966, p. 168. Sortie de son contexte elle signifie l’orgueil 
humain capable de maîtriser la matière parce qu’on réduirait la nature à un espace géométrique 
« partes extra partes », et sa compréhension à un raisonnement purement mathématique. Or, 
Descartes n’a cessé d’imposer à la connaissance scientifique des considérations d’ordre éthique, 
faisant appel aux savants « vertueux », ceux qui désirent le bien des hommes (p. 171) et refusent 
de faire des recherches qui, en étant utiles aux uns, seraient nuisibles aux autres (p. 179).
10 Franck Courchamp, Ibidem.
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sordres qu’ils créent dans le grand organisme de la nature, ils les créent 
aussi dans leurs organismes physique et psychique. »11

« À l’heure actuelle, tout le monde se sent obligé de courir, de se dé-
mener, parce qu’il faut produire de plus en plus pour vendre de plus 
en plus et acheter de plus en plus… C’est nécessaire pour l’économie, 
paraît-il ! Alors voilà, dans l’intérêt de l’économie, on trouve tout à fait 
normal d’épuiser les humains, et c’est ainsi que l’économie sera magni-
fique, florissante, tandis que les humains exténués, harassés, seront par 
terre : leur système nerveux s’use et pas seulement le système nerveux, 
mais le cœur, l’estomac, les poumons souffrent aussi, car toute cette ac-
tivité, toute cette production, cette consommation accélérée entraînent 
une pollution qui empoisonne l’atmosphère, les mers, les forêts, l’eau, la 
terre, la nourriture, etc. Eh bien, ce n’est pas intelligent, ce n’est pas rai-
sonnable. Une prétendue « économie » qui gâche, qui détruit, qui salit, 
qui gaspille, est-ce que c’est ça la véritable économie ? »12

ii. La réplique humaine : une responsabilité complexe

Ce qui peut surprendre dans la gestion de cette crise, c’est que, malgré tous les 
protocoles expérimentaux des chercheurs, les savoirs ne se coordonnent pas, ou 
si peu, d’un pays à l’autre : il y a une dispersion des thèses sur les divers aspects 
de la question, non seulement en raison de la multiplication des domaines de 
recherche mais aussi à l’intérieur d’un même domaine où tant de désaccords se 
font entendre… L’économie semble prendre le pas sur les expérimentations et 
les résultats, du fait que les sources de financement nécessaires pour la recherche 
dépendent des entreprises farouchement compétitives entre elles : loin de favo-
riser une collaboration entre les chercheurs, une rivalité désastreuse s’instaure, 
lorsque s’impose la décision de retenir tel résultat et non tel autre, de sorte que 
les solutions vérifiées comme salutaires sont rejetées ou bien dissimulées, dé-
voyées… tandis que des solutions partielles non encore probantes sont retenues. 

Quoi qu’il en soit, la nocivité de certains protocoles se révélera fatalement tôt 
ou tard, hélas toujours trop tard pour ceux qui en subissent les dégâts. Les morts 
se taisent, tandis que les capitaux s’accumulent pour favoriser cette même fuite 
en avant apparemment fort louable : soigner ceux dont la santé ne supporte pas 
la dérégulation de notre écosystème.

Quant à l’État, quel est son rôle ? la structure juridico-administrative, qui enca-
dre son pouvoir souverain et indépendant sur un territoire donné, ne fait pas de 

11 Omraam Mikhaël Aïvanhov, La nature, nous vivons en elle et elle vit en nous, parution 2021.
12 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes, 29 janvier 2020.
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lui un producteur de richesses et de connaissances scientifiques. L’État régule les 
activités sociales, statue sur les droits et les devoirs en vue d’une estimation de ce 
qui peut être considéré comme le bien commun, un bien à partager. Par consé-
quent, ce bien commun ne peut que dépendre de ceux qui produisent la richesse 
et financent l’élaboration des savoirs ainsi que des inventions technologiques.

Banques, entreprises et États se livrent une course de vitesse partout où se pro-
file un accroissement de richesse et de puissance, alors que c’est de la conscience 
d’une responsabilité collective que l’humanité a besoin. Sur quel principe peut se 
développer la responsabilité collective que les États devraient incarner ?

Prenons un exemple : tout le monde est au fait de l’accélération du réchauf-
fement planétaire qui met en péril la stabilité et la résilience de la planète13. Les 
chefs d’État réunis sont jusqu’à présent restés réservés sur leur engagement… 
Ils essaient, cependant… Mais ils disent une chose et en font simultanément une 
autre… Ils déplorent la déforestation mais ils y contribuent à grande échelle, 
que cela soit en Afrique équatoriale ou en Amazonie. Dans l’Arctique, les tem-
pératures montent, la banquise fond, du CO2 se dégage du permafrost. Au plus 
haut niveau, les responsables politiques regrettent le réchauffement, mais, lors 
de leurs sommets, ils s’entendent pour y contribuer massivement en planifiant 
de concert de nouveaux projets.14 Qui peut croire que, prévue dans moins de 
10 ans, l’extraction dans l’Arctique de 100 millions de tonnes de gaz naturel li-
quide par an – laquelle nécessite des méthaniers pour le transport et des navires 
brise-glace géant à propulsion nucléaire fendant dans leur sillage la glace jusqu’à 
4 mètres de profondeur –, permettra à la calotte glacière de se reconstituer ou 
seulement freinera sa fonte ? Bien sûr, inquiets devant l’ampleur d’un tel projet 
encore jamais imaginé sur terre, plusieurs pays, sans concertation entre eux, s’ap-
prêtent à exercer dans cette zone une surveillance militaire. 

13 https://www.reteclima.it/wp-content/uploads/Nature-Tipping-Points.pdf, et encore https://
www.nature.com/articles/d41586-019-03595-0 Climate tipping points – too risky to bet against, 
Timothy M. Lenton, Johan Rockström, Owen Gaffney, Stefan Rahmstorf, Katherine Richard-
son, Will Steffen & Hans Joachim Schellnhuber.
14 Voir la Fondation pour la Recherche stratégique, Bulletin 2020, « Etats observés : Norvège, Suède, 
Finlande, Russie » et le Journal de la marine marchande, « Dix nouveaux méthaniers pour Arctic 
LNG2 », 8 septembre 2020. Ils présentent le gigantesque projet de production de gaz naturel 
liquide (GNL) sur la péninsule de Yamal bien au-delà du cercle polaire. Le groupe gazier russe 
s’est associé au français Total, au japonais Mitsui-Jogmec et aux chinois CNOOC et CNPC. 
Il s’agit d’«un projet géant estimé à plus de 20 milliards de dollars »… Projet qui nécessite la 
construction de méthaniers pour livrer ce GNL sur des marchés situés à plus de 5000 km, qui 
emprunteront la RMDN, route maritime du nord et s’ajoute, pour permettre aux méthaniers 
de circuler, la commande d’un premier brise-glace géant (sa largeur de 47,7 mètres et son tirant 
d’eau de 69.700 tonnes) à propulsion nucléaire du type Leader et capable de fendre une épaisseur 
de glace de 4 m. La surveillance militaire dans cette zone va donc être déployée provenant de 
plusieurs pays, les États-Unis s’y apprêtent.

https://www.reteclima.it/wp-content/uploads/Nature-Tipping-Points.pdf
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Il est assez surprenant, mais aussi comique de se retrouver, vingt-cinq siècles 
plus tard, dans la situation de Socrate. Au début du Dialogue platonicien intitulé 
La République, avec un de ses disciple Adimante, il s’interroge sur la justice et 
amorce la construction de la première cité. Là-dessus intervient, agacé et indi-
gné, Glaucon, un autre disciple de Socrate. Il les accuse de vouloir un « État fru-
gal pour les pourceaux ».15 Socrate accepte le mécontentement de Glaucon : bien 
que ce premier État soit déclaré « sain », les voici qu’ils s’entendent pour réfléchir 
ensemble sur un État qui ressemble à celui de leur époque, un Etat « gonflé d’hu-
meurs »,16 devant gouverner des humains aux besoins superflus… Socrate déve-
loppe les deux institutions majeures dont ce nouvel État a besoin mais qui vont 
alourdir sa tâche : la médecine et l’armée. Le goût pour une nourriture superflue 
rend les citoyens malades, il faudra donc s’en remettre aux médecins ; le désir de 
posséder des biens superflus les forcera à aller empiéter sur les territoires voisins 
pour s’approprier leurs richesses, il faudra donc créer une armée…

Ce Dialogue de Platon soulignait déjà que les besoins toujours plus nombreux 
imposent une façon de vivre qui fragilise l’équilibre des écosystèmes et nous rend 
malades à plus ou moins long terme. Ne faut-il pas s’efforcer à avoir une autre 
vision de notre vie sur la terre  ? Le réchauffement climatique va transformer 
en déserts des zones entières, elles deviennent déjà inhabitables non seulement 
pour les animaux, mais aussi pour les humains en raison de l’excès de chaleur et 
du manque d’eau. Pendant ce temps, en raison de la fonte des glaces aux deux 
pôles et dans les montagnes, d’autres zones seront noyées, englouties. Qui sont 
les décideurs ? Quel en sera le coût humain ? Serons-nous tous plus heureux ? 
C’est cette dernière question qui est posée tout au long de La République : dans 
quelle cité serons-nous les plus heureux ?

Posons naïvement la question aux hommes d’affaires, comme Omraam 
Mikhaël Aïvanhov nous le suggère :

« Interrogez un homme d’affaires qui a fait fortune : croyez-vous qu’il 
vous dira qu’il est heureux ? Rien n’est moins sûr. Il se plaindra qu’il est 
surmené, que sa femme profite de ses absences pour le tromper, que 
son fils est un incapable, ses ouvriers des paresseux, que ses actions ont 
baissé en bourse, qu’il va être ruiné par ses concurrents, etc. Vous allez 
l’écouter et, au bout d’un moment, vous vous sentirez aussi accablé que 
lui. Malgré toutes ses possessions, il ne pourra jamais vous faire sentir 
combien la vie est belle, car il vit avec la peur de perdre ceci, de perdre 
cela… Alors, vous voyez, non seulement il ne vous donnera rien puisqu’il 
a déjà peur, lui, de perdre ce qu’il possède, mais encore il va vous enlever 

15 Platon, La République, Livre II, 372 d.
16 Ibidem, 372 e.
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votre paix, votre joie de vivre. Tandis qu’un homme qui a travaillé pour 
acquérir des richesses spirituelles croit que ces richesses sont inépui-
sables et que personne ne peut les lui enlever. Il sera donc toujours prêt 
à vous en faire bénéficier et, grâce à lui, dans quelque condition que vous 
soyez, vous aurez les meilleures méthodes, les meilleurs remèdes pour 
trouver l’équilibre, pour goûter la beauté et le sens de la vie. »17

De manière générale, nous fonctionnons tous de la même façon : quelle que 
soit sa position dans la société, chacun sent avec raison qu’il sera fatalement 
« perdant  ». Puisque nos préoccupations dominantes sont d’ordre matériel et 
nos visées à court terme, nous serons toujours contrariés dans nos ambitions et 
nos convoitises, aveugles sur les conséquences à plus ou moins court terme de 
nos engagements et de nos actes. Nous détruisons simultanément nous-mêmes 
et notre lieu d’habitation.

Jusqu’à quand allons-nous contribuer à la disparition des espèces animales 
sauvages, en privilégiant l’élevage d’espèces domestiques, et cela au détriment de 
notre santé, tant leurs conditions de vie que nous leur imposons sont nocives ? 
Jusqu’à quand allons-nous épuiser les sols pour déclencher des famines, tarir 
les ressources d’eau potable, laisser brûler les forêts ? Jusqu’à quand exploite-
rons-nous des couches entières de population dans des mines de métaux pré-
cieux comme le cobalt18 pour satisfaire nos besoins de communiquer toujours 
plus rapidement ? … D’ailleurs, est-ce vraiment cela « communiquer » ? Et que 
communique-t-on quand on ne prend pas le temps de penser, de réfléchir ou de 
vérifier si ce que l’on dit est important ou même vrai ? Le petit virus nous inter-
pelle : « Est-ce parce que je suis si petit que vous mettez vos malheurs sur mon 
dos ? Est-ce mon invisibilité qui vous permet de fuir votre responsabilité ? Je 
suis là, bien présent, et pourtant vous ne voulez ni me voir ni m’entendre. Refu-
sant de comprendre, vous me provoquez sans cesse sur toute la planète et vous 
déclarez ensuite que c’est moi le responsable actuel de vos malheurs. C’est vous 
tous qui êtes responsables et certains parmi vous coupables. Mais votre justice 
humaine n’est pas notre affaire à nous, les virus ».

Au sujet des relations que l’être humain et l’animal entretiennent, Omraam 
Mikhaël Aïvanhov apporte un éclairage intéressant. L’animal n’est pas respon-
sable de ses conditionnements vitaux, l’humain oui. Les instincts que les ani-
maux manifestent : se nourrir et se reproduire, avoir chacun sa niche écologique, 
son terrain de chasse… obéissent aux lois naturelles propres à leurs conditions 
17 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes, 24 novembre 2020.
18 Quand les galeries de ces mines s’effondrent et ensevelissent les enfants ou les adultes qui y tra-
vaillent, on les y laisse mourir… Voir reportage de Elise Lucet, journaliste d’investigation : « Les 
secrets inavouables de nos téléphones portables ». Pourquoi arrêter le progrès en se penchant 
sur les dégâts collatéraux ?
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et ils n’ont que très peu de marge de liberté pour s’en écarter. Tandis que l’être 
humain occupe dans l’échelle des vivants une place exceptionnelle : il porte en lui 
ce passé que les animaux incarnent dans le présent, mais il porte aussi en lui un 
présent qui est, pour les animaux, un avenir en puissance. Le présent de l’humain 
est principalement le résultat de l’acquisition fabuleuse de sa verticalité qui est 
celle de son corps physique : la station droite s’accompagnant de la latéralisation 
de ses membres antérieurs et le développement de son cerveau. Or, l’acquisition 
de la verticalité marque aussi son psychisme et se traduit dans la symbolique de 
la compréhension de sa vie. L’être humain est debout : « les pieds sur la terre et 
la tête dans le ciel »,19 c’est ainsi qu’Omraam Mikhaël Aïvanhov la résume. 

Ce présent de l’humain le pousse à transformer son milieu de vie pour avoir le 
moins possible à le subir : il multiplie ses activités et inventions grâce à l’ingénio-
sité de sa pensée qui le libère partiellement de son ancrage dans la vie biologique, 
animale. En réalité, sa pensée ne pourra jamais l’extraire de ce milieu mais elle 
concourt à l’aménager, lui permettant alors plus librement d’atteindre le point de 
vue des hauteurs, des sommets auxquels il aspire. L’intelligence que l’être humain 
a acquise au cours de son développement va orienter ses pensées soit vers le 
bas soit vers le haut, qu’Omraam Mikhaël Aïvanhov présente, symboliquement, 
comme les deux pôles de son psychisme et qu’il appelle « la personnalité » et 
« l’individualité ».20 Lorsque la personnalité domine notre comportement, nous 
nous obstinons dans une attitude de prédation, capitalisant la nature entière à 
notre profit.21 Torrents, cascades, cours d’eau, mers, océans, depuis leurs bas-
fonds jusqu’à leur surface, montagnes, volcans, forêts, clairières seront-ils toujours 
considérés comme réserves de matières premières, sites d’exploitation ? … Ou 
bien, lorsque l’individualité guide notre conduite, enfants confiants et émerveillés, 
nous recherchons dans la nature des inspirations qu’elle seule peut nous offrir, 
nous découvrons des trésors invisibles. La nature est notre mère et, à travers elle 
seule, nous pouvons sentir le souffle de la création qui nous maintient en vie et 
nous régénère subtilement. Quand nous assistons au lever du soleil, nous ne pen-
sons pas comment mettre le soleil en bouteille et le vendre…, nous ne nous sen-
tons pas en présence d’une boule de feu dont il serait bon de tirer des avantages 
matériels. Le soleil est un principe qui nous guide intérieurement et nous apprend 
comment nous conduire selon les trois principes dont il manifeste la puissance : 
la lumière qui éclaire notre intelligence, la chaleur qui réchauffe notre cœur et nous 
communique un élan vers les autres, c’est-à-dire l’amour, et enfin la vie.
19 Le Maître a souvent utilisé cette formule et une des conférences les plus explicites serait dans 
L’amour et la sexualité, Œuvres complètes, T. XV, ch. VIII : « Matérialisme, idéalisme et sexualité : 
Sur la terre comme au Ciel », p. 108. « La solution, c’est d’avoir les deux, la terre et le Ciel, c’est-
à-dire la tête dans le Ciel et les pieds sur la terre, être en même temps réaliste et mystique ».
20 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Nature humaine et nature divine, Izvor n° 216.
21 Karl Polanyi, La grande transformation, Gallimard, 1983.
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Quand, selon le mode du mental inférieur, nous nous concentrons sur la re-
cherche de profit, nous entrons dans des zones de grandes turbulences où nous 
sommes en rivalité, il y a toujours là conflit d’intérêts, des guerres, victoires éphé-
mères, car en face la revanche se prépare  : à un moment ou à un autre nous 
serons perdants… Alors que si nous réfléchissons selon le mode du mental su-
périeur, nous nous sentons libres, vivant dans l’immensité et l’éternité. Tout est 
à sa place, prend un sens et nous incite à devenir créateur de notre existence en 
partant de l’intérieur de nous-mêmes.

Peut-on dire alors que cette élévation de notre conscience n’est qu’un rêve ? ... 
Un rêve qui se nourrit des brumes de son propre rêve, de ses illusions ? … ou 
un rêve qui ferait rêver, en les abusant, ceux qui le partagent, sans que la réalité 
en soit changée ? Est-ce que les œuvres des poètes, des musiciens, des artistes, 
des mystiques ne sont que des fantasmagories ? Par le rêve, Omraam Mikhaël 
Aïvanhov n’entend pas les divagations, les vagabondages, ces aventures que l’on 
vit pendant le sommeil ou même à l’état de veille. Il parle du « rêve » comme ce 
qui nous révèle l’activité et les puissances de notre pensée. Le rêve est ce par quoi 
nous créons une réalité nouvelle. Quand, devenu réalité, le rêve s’est cristallisé 
dans la matière, qu’il a pris forme, et que peu à peu ou soudainement les manifes-
tations tangibles, visibles, audibles de ce rêve incarné s’effacent et disparaissent, 
le rêve est toujours là présent pour créer d’autres formes, faire apparaître une 
nouvelle réalité. C’est ainsi que la science initiatique comprend le rêve.

« Le rêve est le germe de toute réalité. Le monde matériel, le monde phy-
sique n’est que la cristallisation d’un rêve, et même s’il disparaissait, le 
rêve subsisterait, parce que lui seul est réel : c’est lui qui engendre toutes 
les formes sensibles. Chaque jour, efforcez-vous d’ouvrir consciemment 
en vous les portes du rêve. C’est dans le rêve que vous trouverez les 
éléments indispensables pour reconstruire votre vie et lui donner un 
sens. Alors, votre visage même reflétera quelque chose de ce monde de 
lumière, de beauté et de joie inaltérable. C’est cela la vraie vie. »22

L’animal étonne parfois par son comportement quand il exprime de la tendresse, 
une hésitation, une fidélité, ou même du courage, de la bravoure pour sauver une 
vie qui peut être celle d’un animal d’une autre espèce ou même celle d’un être 
humain… On pressent alors à quel point le dynamisme de l’évolution traverse 
toutes les espèces, il est sans cesse en action depuis la pierre jusqu’à l’homme, 
pouvant se manifester chez l’animal comme une manière d’être humainement 
significative. Inversement, un être humain qui resterait seulement limité à ce 
que l’on connaît des animaux, ne pourrait que déchoir de son humanité, car de 
22 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes, 6 avril 2008.
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par sa structure, la nature exige de lui un dépassement de ce qui autrefois faisait 
de lui un animal. Il appartient à l’homme de dominer ses instincts, de maîtriser 
sa faim, sa soif, sa sexualité, ses peurs, ses envies, ses caprices, sa violence, ses 
jalousies, ses désirs morbides, ses fantasmes ravageurs… : ces états complexes, 
les animaux en sont dépourvus, alors qu’ils envahissent la conscience humaine 
à travers des pensées, des émotions, un raisonnement, des images projetées qui 
n’ont aucun fondement simplement biologique, mais qui relèvent de l’acquisi-
tion d’une intériorité. Les humains écrivent des romans, font des films, créent 
des opéras, parlent entre eux, s’adressent à des foules... La créativité propre à 
chaque individu prend alors des couleurs différentes selon les régions qu’il ex-
plore, et qu’il laisse parler le côté inférieur ou le côté supérieur de sa nature. Les 
animaux sont toujours innocents, ils subissent leur nature et ne peuvent pas en 
changer. Les humains sont toujours responsables de ce qui émane d’eux, de ce 
qu’ils expriment, manifestent, programment et réalisent, parce qu’à ce niveau de 
l’évolution il leur est offert un dépassement quasi illimité répondant à des exi-
gences qui ne se bornent pas à la vie terrestre.

Les humains sont confrontés à d’autres lois de la nature, des lois qu’Omraam 
Mikhaël Aïvanhov qualifie de divines parce qu’elles tendent à les projeter jusqu’à 
des façons de penser, sentir, agir qui leur permettent d’aller au-delà de la consi-
dération de leur seul bien-être  biologique. Leur comportement n’est pas uni-
quement dicté par leur désir de survivre, ni par leur rapport à leur groupe ; ils 
ont des aspirations conformes aux exigences d’une communauté toujours plus 
large, ouverte aux « autres », ces « autres » dont il leur arrive de ressentir avec 
force qu’ils font partie d’eux-mêmes... C’est d’ailleurs ce qui les pousse aller à la 
rencontre d’étrangers de différentes cultures et civilisations, à explorer d’autres 
milieux où la flore, la faune, les paysages leur révèlent des continents intérieurs. 

S’il est honnête avec lui-même et s’interroge profondément, l’être humain est 
préparé pour vibrer en harmonie avec des lois universelles, des lois divines qui ne 
s’imposent à lui que pour lui permettre de parfaire son évolution. S’harmoniser 
avec ces lois sublimes du monde supérieur qui travaillent en lui et l’obligent à 
sortir de ses limites, c’est découvrir la possibilité de développer un caractère fort, 
une sensibilité aux mille nuances, des émotions subtiles devant toute la création : 
pierres, plantes, animaux, humains…, de nouvelles façons de penser… C’est 
comme avoir accès à un immense réservoir d’images vivantes que l’on porte en 
soi et qui permet de s’insérer davantage dans la nature.23

23 Un jeune Indonésien, vivant en Suisse depuis une trentaine d’années, m’a raconté qu’hospita-
lisé pour une maladie pulmonaire grave, il apercevait de sa chambre un sapin magnifique, qu’il 
contemplait avec beaucoup d’amour. D’un seul coup, il perçut que le sapin lui suggérait de tenir 
une de ses branches qui semblait se tendre vers lui comme une main, en lui faisant comprendre 
qu’il pouvait le guérir à distance par cette seule image. Plusieurs fois, il le fit par la pensée et de 



Agnès Lejbowicz116

Sur cette échelle de l’évolution des créatures, l’être humain a acquis la capacité 
à recevoir des rayons cosmiques, explique O. M. Aïvanhov, des ondes qui élar-
gissent son champ de conscience et le font accéder à une autre compréhension 
des rapports existant entre lui, son milieu et les êtres du monde invisible. Ainsi 
se forge-t-il une intériorité, aimanté par un idéal sublime.

«  Lorsqu’il néglige le lien qui l’unit au monde divin, l’homme se 
coupe de ses racines véritables et il perd le sens de la vie. Le monde 
divin n’est pas comme un pays étranger extérieur à nous et que nous 
pouvons ignorer sans que cela entraîne de conséquences. Le monde 
divin est notre terre intérieure, c’est le monde de notre âme et de 
notre esprit, et en coupant le lien avec lui, nous nous privons des res-
sources dont nous avons le plus besoin pour vivre. Dans les épreuves 
et les difficultés de l’existence, certains retrouvent instinctivement 
le contact avec cette réalité intérieure. Mais cela ne suffit pas, c’est 
dans tous les instants de la vie quotidienne que nous devons être 
conscients de la présence en nous de ce monde si riche et si puissant 
où nous pouvons sans cesse puiser des ressources spirituelles  : la 
force, le courage, l’inspiration… »24 

En justifiant leur comportement de prédateurs, comme si la loi de nature 
propre aux animaux devait être la leur, les humains transgressent les lois 
cosmiques qui agissent en eux et stoppent leur évolution. Ce qui est permis 
pour les animaux ne l’est pas pour les hommes. Nous devons nous élever 
dans l’échelle du vivant, c’est là une idée fondamentale de l’Enseignement 
d’Omraam Mikhaël Aïvanhov. Dans l’invisible existent des êtres, des présences 
supérieures aux humains auxquelles ils doivent apprendre à se lier pour évo-
luer. Si nous saisissons ce que sont ces rayons cosmiques qui nous aident à 
avancer, notre sensibilité aux vivants dans l’environnement naturel et parmi les 
humains s’en trouve modifiée, nous avons par la pensée la capacité de nous lier 
à des régions supérieures. Mais là, une ascèse est nécessaire, comme pour tout 
gymnaste qui a besoin d’entraînement afin de progresser. Cependant, comme 
nous sommes faits de deux natures : l’une inférieure et l’autre supérieure, par 
nos pensées et nos sentiments inférieurs nous entrons en communication avec 
des courants qui, nous maintenant dans le désordre, la haine, le décourage-
ment, la jalousie, le désir de destruction, nous font rétrograder et créent des 
ravages en nous. Les animaux échappent, eux, à ces contradictions terribles qui 
sont le lot des humains.

tout son cœur. Rapidement, il sentit qu’à nouveau il pouvait respirer sans souffrir. À la stupéfac-
tion du médecin, ses difficultés respiratoires ont cessé au bout 2 ou 3 jours.
24 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes, 24 décembre 2002.
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Cette pandémie de 2020 a été un déclencheur étonnant pour certaines per-
sonnes qui se sont mises à constater que, derrière toutes les superbes avancées 
technico-environnementales, les humains sont condamnés à se détruire mutuel-
lement, si certains d’entre eux persistent à faire valoir partout leur supériori-
té. Par leur arrogance, leur insensibilité non seulement envers la nature, mais 
envers certains groupes humains qui sont littéralement réduits en esclavage et 
menacés d’extinction, au nom d’un « productivo-consumérisme » sans frein érigé 
comme idéal suprême, ils représentent de véritables dangers publics. D’autres en 
sont venus à éprouver un certain vide : ce dont ils souffrent présentement, c’est 
d’avoir ignoré l’importance de se construire une intériorité forte, ouverte sur 
l’infini des mondes vivants, beaux, si variés et si riches. Ils ont façonné leur vie en 
adoptant des modèles sociaux qui les font vivre comme en dehors d’eux-mêmes, 
les forçant à imiter le plus grand nombre.

En effet, malgré la connaissance qui est en amont donnée au public par les 
scientifiques sur les causes de la pandémie, aucune politique n’est annoncée pour 
nous permettre de changer nos modes de vie, pour rendre aux animaux sau-
vages leurs écosystèmes, pour désindustrialiser l’élevage d’animaux domestiques 
totalement coupés de leur environnement naturel… Pris dans cette tourmente 
collective, les décideurs se montrent impatients en montrant qu’il faut avant tout 
et de façon urgente intervenir sur les conséquences : enrayer la propagation de 
l’épidémie et sa dangerosité. Seuls quelques mouvements citoyens essaient de 
faire entendre leur voix localement ou internationalement par la médiation des 
ONG, comme ils le faisaient déjà avant la pandémie, pour demander la cessation 
de la surexploitation du vivant et agir enfin au niveau des causes.

Dans la gestion de la crise, chacun de nous est renvoyé à soi-même dans le « ici 
et maintenant ». Chacun de nous est désigné comme facteur de risque pour son 
prochain/voisin et pour lui-même, s’il n’applique pas les consignes imposées. 
La pandémie est là, elle crée en aval une coresponsabilité, une responsabilité 
générale et partagée qui s’illustre par la distance physique, le port généralisé d’un 
masque et la désinfection des mains.

Ainsi, dans le sillage de cette pandémie du Sars-CoV-2, tous les citoyens sont 
mis à contribution, car on fait porter la responsabilité sur chacun indistincte-
ment, du fait que chacun est susceptible d’être porteur du virus. En tant qu’indi-
vidus, nous sommes tous responsables : les pouvoirs publics ne parlent pas des 
causes… Semblent-elles trop lointaines ? Les États s’occupent de régir les consé-
quences des causes qu’ils ont permises et soutenues. Pas question de soulever 
la question de l’extinction progressive de la faune et de la flore par la mauvaise 
gestion des espaces terrestres, maritimes et aériens… de notre empoisonnement 
progressif  par les pesticides… de la non-maîtrise des émissions à effet de serre… 
de la disparition des forêts au profit des cultures intensives qui appauvrissent les 
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sols… de la désertification progressive, etc… Rien n’est audible au sujet de ces 
changements qu’il serait nécessaire d’imposer immédiatement. Il est demandé 
seulement et simplement à tous : tenez-vous à distance les uns des autres, portez 
un masque quand vous devez vous côtoyer, désinfectez vos mains.

Certes, c’est bien un régime égalitaire parfait qui s’impose ainsi à tous, chefs 
d’États, chefs d’entreprises, directeurs de telle ou telle institution, travailleurs 
ou chômeurs, tous les âges de la population confondus, exception faite des très 
jeunes enfants. Des amendes sont prévues pour sanctionner toute désobéissance. 
Cependant, ce qui surprend et impressionne quand même en filigrane, c’est la 
conscience collective d’un danger qui menace l’humanité dans son ensemble. 
Nous sommes tous logés à la même enseigne et nous subissons une situation qui 
nous interroge sur notre capacité de solidarité. Pour la première fois dans l’his-
toire de l’homme sur la terre, nous nous identifions comme formant une seule et 
même entité soumise au même péril, sans distinction de nationalité, d’origine, de 
niveau social … parce que chacun de nous, en tant que simple individu, se trouve 
dans la même situation de contaminer ou d’être contaminé, de devenir poten-
tiellement criminel ou victime, tueur ou tué. Prisonniers de conséquences poten-
tielles, nous sommes tous dans l’urgence. L’observation des faits est irréfutable : 
paradoxalement il est plus urgent pour le moment de traiter les conséquences que 
de s’occuper des causes ! Chaque chose en son temps ! Toutefois, il n’est déjà plus 
temps pour ceux qui décèdent en raison d’une absence de précautions antérieures.

iii. Les masques : une socialisation toujours difficile

Une des différences entre l’être humain et l’animal, c’est que l’humain a un vi-
sage. Pour l’animal on parle de tête, de profil, de face, de gueule, mais jamais 
de visage, il n’en a pas. Est-ce qu’en mettant un masque nous perdrions notre 
humanité et redeviendrions un peu animal ? On serait curieux de savoir pour-
quoi on a nommé « loup » le masque porté par les femmes au xviiie siècle qui 
souhaitaient préserver du soleil la blancheur de leur teint. En satin ou velours 
noir, il cachait en partie le front, entourait les yeux, le reste du visage pouvant 
être dissimulé par une dentelle noire. Porter un masque était alors une décision 
d’ordre esthétique relative à une couche sociale précise. De nos jours, pour se 
protéger de la pollution des villes pouvant entraîner chez certaines personnes des 
problèmes respiratoires, le port du masque reste aussi une décision individuelle 
d’ordre sanitaire. C’est un geste courant à Tokyo. Lors de la « grippe espagnole » 
qui affecta tous les pays du monde et pour laquelle on dénombra 50 millions de 
cas de février à novembre 1918, suivie d’une seconde vague en 1919, le port du 
masque généralisé fut recommandé par les instances médicales mais non imposé 
de façon contraignante comme de nos jours par le pouvoir politique.
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En tant que décision politique, accompagnée de contravention en cas de man-
quement à la loi, le masque sanitaire imposé dans le cadre de la crise actuelle cau-
sée par le Covid19 prend une autre signification, car il bénéficie des études sur 
les dernières pandémies. On pourrait soutenir qu’il est le signe d’une solidarité 
collective, comme l’application même de ce précepte que l’on note dans toutes 
les traditions : « Ne fais pas à autrui ce que tu ne voudrais pas qu’il te fasse »25. 
Cette règle irréfragable d’une socialisation réussie, imposant la bienveillance ré-
ciproque, réveillerait-elle la conscience d’une fraternité universelle à l’échelle de 
la planète, ne serait-ce que parce qu’elle rétablirait la relation juste et équitable 
entre particuliers du monde entier ? En portant un masque sanitaire, je protège 
autrui de moi comme je me protège de lui. On est dans la protection instantanée 
et simultanée de soi et des autres, et non dans la dissimulation. Ce masque-là ne 
dissimule pas, il est prévoyance pour autrui et pour moi. Ce geste a autant de 
valeur pour moi que pour autrui. Le port du masque obligatoire pour tous est 
accepté car il s’accompagne d’un sentiment de mise à égalité de tous les individus 
sans exception : notre sort est commun. Mais une règle s’accompagne toujours 
au moins d’une exception : certains, précisément pour raison de santé ne portent 
pas le masque ; un certificat médical doit les en dispenser, mais c’est donc en 
raison d’une prévention sanitaire invoquée qu’ils en sont exemptés.

Il est intéressant de comparer rapidement le masque sanitaire avec, par exemple, 
le masque des voleurs, des terroristes… Leurs cagoules noires qui enveloppent 
la tête et ne laissent que deux trous pour les yeux, ne cachent pas leurs sombres 
intentions, au contraire, elles les affichent clairement. Le masque-cagoule terrifie 
déjà par lui-même. Il est le signe de l’asocialité de ceux qui le portent, de leur 
rupture avec le contrat social implicite qui rend la vie humaine possible. Les 
règles sociales sont transgressées sans que le transgresseur puisse être identifié. 
Lors de son très célèbre carnaval, Venise a autorisé le port du masque : les Vé-
nitiens s’affranchissaient pour quelques jours du poids de certaines conventions 
et règles sociales ; c’était un temps de fête partagée par tous, en vue de joyeuses 
fantaisies, voire extravagances et non de quelques forfaits. Les conventions im-
posées par la société ne permettent pas qu’elles soient ouvertement violées par 
ceux-là mêmes qui les édictent, les imposent et assoient leur pouvoir sur la vi-
gilance exercée pour qu’elles soient respectées. La mascarade, c’est la parade de 
l’hypocrisie sociale dont on a envie et même besoin de se moquer. Sans règles 
communes, aucune société ne peut fonctionner : comment ne pas être conscient 
de leur caractère artificiel, mais en même temps reconnaître qu’elles restent iné-

25 fr.wikipedia.org/wiki/Règle d’or. Présentation chronologique de la formulation de ce pré-
cepte considéré comme la base universelle de la morale selon les textes fondateurs des reli-
gions : Zoroastrisme, Taoïsme, Bouddhisme, Confucianisme, Jaïnisme, Hindouisme, Judaïsme, 
Christianisme, Islam.

https://fr.wikipedia.org/wiki/Règle
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vitables, nécessaires à la survie sociale ? Le carnaval est un moment où l’on peut 
rire, rire de ces règles coercitives qui parfois font souffrir tandis que d’autres en 
tirent avantage. Alors, après la froidure de l’hiver, une brèche est ouverte, on sort 
masqué, costumé…, on respire, on conspire, on transgresse même parfois, mais 
on sait que cela ne durera pas. Les historiens notent cependant que le port du 
masque ne parut plus de si bon aloi à certaines époques : il fut interdit afin de 
rétablir les bonnes mœurs. 

À la différence des masques de carnaval portés par le plus grand nombre 
pour plaisanter et parfois railler, mais le plus souvent pour s’égayer et se di-
vertir, les masques des voleurs, des criminels, tels les membres de certaines 
sociétés comme le Ku-Klux-Klan par exemple, ne cachent point leur intention 
d’intervenir de manière souvent spectaculaire à ce qu’ils considèrent comme 
une injustice ou une déchéance d’ordre politique, sociale et même religieuse. 
Justiciers sans visage, ils se donnent la mission de redresser ces torts mais en 
se préservant eux-mêmes.

On peut s’interroger aussi sur l’acte suicidaire de celui qui, masqué et cagoulé, 
se fait exploser en même temps que ses victimes. Porter un masque en pareil 
cas révèle que la personne a non seulement rompu le contrat social en vigueur 
dans le lieu où elle vit, mais aussi que d’une certaine façon elle s’est déjà vo-
lontairement retirée du monde des vivants. Elle est devenue une ombre, elle a 
perdu son identité et aspire à disparaître. Expression d’un emmurement, choisi 
ou résultant d’un endoctrinement, son masque cache la rage folle qui l’habite, la 
révolte désespérée, un énorme besoin de vengeance sans visage. Ayant renoncé 
au pouvoir de la parole et à tout sentiment humain qui le lie aux autres, le terro-
riste a perdu son humanité ; en raison des pensées criminelles et des sentiments 
mortifères qui l’habitent de façon inconsciente, il s’est détruit lui-même avant de 
détruire les autres. La destruction de l’autre commence par sa propre destruction 
intérieure. L’individu prisonnier de ce masque, qui témoigne du refus radical de 
toute communication, éprouverait au final une sorte de libération : il se fait ex-
ploser en pensant que ses oppresseurs exploseront avec lui. Le masque a réussi 
à le soustraire à ce monde détesté avant l’accomplissement de son acte. De ce 
point de vue-là, en signifiant que l’on consent à se donner la mort pour anéantir 
ses ennemis, un tel masque porte le signe de la plus grande déshumanisation.

Une comparaison s’impose cependant entre l’acte du terroriste qui se donne 
la mort pour détruire son ennemi, et l’acte de certains combattants qui, dans cer-
taines circonstances historiques, ont accepté le suicide pour éviter le massacre de 
leurs camarades. Ceux-là ne portaient pas de masque. Leur acte héroïque devait 
avoir un nom et un visage, pour insuffler courage et dignité à ceux qu’ils sau-
vaient : ils renforçaient leur sentiment d’appartenance au groupe et aux valeurs 
qu’ils défendaient.
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Est-ce que le terroriste exaspéré de vivre en ce bas-monde a  la certitude de se 
retrouver parmi les siens dans l’au-delà ? S’il en est ainsi, cela signifie qu’avec ou 
sans masque, les humains ne se débarrasseront jamais de leur besoin d’apparte-
nance à une famille d’âmes, qu’elle soit terrestre ou céleste… 

Que penser encore de ce cas ? Une fillette bardée d’explosifs est envoyée dans 
un bus d’écoliers, le visage découvert, pour mourir avec tous ses petits cama-
rades… C’est la jeunesse et l’innocence de son visage qui a servi de masque.

Dans une manifestation publique les citoyens qui, sans masque, se font indû-
ment matraquer ou arroser de gaz lacrymogènes, cherchent à utiliser la techno-
logie relative à la reconnaissance faciale dont les services d’ordre sont devenus 
détenteurs, afin d’identifier les policiers qui agissent masqués. La protestation 
reste pertinente puisqu’elle stigmatise les actes délictueux commis par des fonc-
tionnaires publics. Il y a en effet rupture du contrat social quand on interdit 
aux citoyens d’identifier la conduite répréhensible de ceux qui incarnent l’ordre 
social, quand eux-mêmes ils ne sont pas autorisés à dénoncer, images à l’appui, 
les dérapages des forces de l’ordre masquées.26 En aucune circonstance, l’être 
humain ne doit être ravalé au rôle de robot exécutant aveuglément des actes 
sous prétexte qu’ils ont été commandités par des autorités supérieures. Cela en-
traîne immédiatement la perte de confiance envers les pouvoirs politiques mis 
légalement en place. Tout être humain est responsable de ses actes et doit les 
assumer. Mais, est-il si facile de maîtriser une foule quand on ne s’est pas entraî-
né à se maîtriser soi-même ? Comment maîtriser son impatience, ses colères, ses 
indignations face aux côtés facétieux, ingénieux, injurieux, provocants et parfois 
outranciers, agressifs et destructeurs de certains manifestants, qui, peu importe 
la raison de la manifestation, ont besoin d’exprimer une révolte intérieure ? Der-
rière l’acte il y a toujours une personne qui doit assumer sa dignité, et nul – qu’il 
soit manifestant ou policier – ne peut enfreindre les règles sociales en portant un 
masque qui voilerait son identité.

Le masque sanitaire, lui, ne cache pas la personne, il lui sert en quelque sorte 
d’affiche. Les porteurs de masque font connaître publiquement leur conviction. 
Par le simple port de masque, ils prouvent qu’ils tiennent à leur vie, ils reven-
diquent leur désir de vivre et de vivre avec leurs semblables qu’ils protègent en 
se protégeant eux-mêmes. La vie est leur bien le plus précieux qu’ils partagent 
avec ceux qu’ils côtoient, leur masque souligne la volonté d’un vivre ensemble.

Peu importe que plus de la moitié du visage soit cachée, qu’on ne reconnaisse 
pas les personnes, le port du masque sanitaire rassure donc en cas de pandémie. Il 
suffit de poser son regard sur tous les masques déambulant pour se sentir rasséré-
né, car ils expriment une vigilance assumée. Qu’importe qui est derrière ce masque, 

26 Kashmir Hill, Activism Turn Facial Recognition Tools Against the Police, oct. 21, 2020.
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pourvu qu’il ait un masque. On porte un regard qui ne cherche pas à identifier les 
personnes rencontrées. Dans les supermarchés, on balaie du regard les êtres autour 
de soi, tous masqués, c’est un spectacle nouveau. On regarde en fait sans voir qui 
est qui ; on ne peut porter qu’un regard global qui constate sans identifier. 

De ce fait, on comprend aussi que l’assignation à l’uniformité du comporte-
ment social, l’homogénéisation par le masque des visages, puissent être interpré-
tés par certains comme une soumission limite, tout juste acceptable, à l’autorité 
qui impose le masque, tandis que d’autres vont jusqu’à le vivre sans éprouver 
de sentiment, et même avec une sorte d’indifférence au danger dont le port du 
masque est destiné à les protéger: c’est obligatoire, on est obligé : point ! Vu l’ob-
servance quasi générale de la règle, ce qui domine, c’est l’assurance collective à 
moindres frais, sans visage, qui apporte la satisfaction d’être tous consciemment 
embarqués sur un même bateau !

Le masque est un langage et comme tout langage il est polysémique. La multi-
plicité de ses significations relève du contexte dans lequel il s’inscrit et de l’inter-
prétation que notre subconscient lui donne.

iv. Le besoin de visage

Dans la littérature, il existe de très beaux textes où le visage inspire une quête 
subtile et profonde.27 Il n’est guère de romans où la description d’un visage soit 
omise. Qui pourrait dénombrer la multiplicité des émotions qui s’impriment sur 
le visage humain que les peintres nous convient inlassablement à découvrir  ! 
Nous nous reconnaissons nous-mêmes en regardant notre visage sur un miroir, 
bien que nous soyons chaque fois bien surpris de sa mobilité et de ses change-
ments selon les humeurs qui nous affectent, alors que sans réfléchir nous pen-
sons être un moi unique !

Même dans les formes qui n’appartiennent pas au monde humain, nous cher-
chons des visages : dans les nuages et les feuillages, comme si nous voulions aider 
la nature à achever ses tableaux, afin qu’ils soient à notre image et à notre ressem-
blance et que nous puissions établir un dialogue avec tout ce qui nous entoure. 
Léonard de Vinci prônait cet exercice à faire de manière consciente, pour que 
le visuel et l’imaginaire puissent se fondre et s’enrichir mutuellement  : peindre 
sur sa toile des présences prétendument réelles aux contours achevées tirées des 
présences évanescentes et à peine esquissées aperçues dans le paysage, donner au 
subtil, au fugitif  une forme incarnée, cela fait partie de la tâche du peintre.28

27 Max Picard, Le visage humain, Editions Buchet-Chastel, 1962 ; E. Lévinas, Totalité et infini, Col-
lection Biblio essais, Le livre de poche, 1984.
28 Léonard de Vinci : « La science de la peinture est tellement divine qu’elle transforme l’esprit du 
peintre en une sorte d’esprit de Dieu ».

https://fr.wikipedia.org/wiki/1962
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Certes, le mot « visage » n’est attribué qu’aux humains et aux représentations 
des divinités pour mettre en évidence leur singularité, le caractère exceptionnel de 
chacun. Mais pour distinguer un animal d’un autre, n’est-on pas enclin à attribuer 
à chacun un visage ? En général, ceux qui adoptent des animaux ou les soignent 
pour en faire leurs compagnons finissent par les personnifier et leur accorder un 
visage. En effet, quand on côtoie des propriétaires d’animaux domestiques, à la 
fois attentionnés et affectueux, on remarque que, quand ils s’adressent à eux, ils 
cherchent une réponse en observant leur museau, le mouvement de leur tête, le 
petit frémissement de leurs oreilles, le retroussement de leurs babines, le cligne-
ment de leurs paupières ou leur regard plus ou moins attentif… Ils les « dévi-
sagent » tendrement pour leur composer en fait un visage, le visage d’un ami avec 
lequel ils communiquent. Par leur regard en attente, cette métamorphose d’une 
tête en un visage enrichit leur compagnie et permet qu’ils se sentent exister un 
peu plus que s’ils ne l’avaient pas près d’eux. C’est en attribuant un visage à leur 
animal préféré qu’ils le distinguent des autres ; cet animal leur parle plus que les 
autres. Cela est vrai pour un chien, un chat, un oiseau, un cheval, une vache, un 
âne…, sa tête devient un visage et, malgré eux, ils cherchent à éveiller dans l’ani-
mal une intériorité, une affectivité, un attachement, une sorte de compréhension 
implicite et complice… De leur animal préféré, tous disent même qu’il est spé-
cial, comme s’il était habité par une entité invisible… C’est cette entité invisible 
qui lui confère un visage… Mais, n’avons-nous pas tous tendance à procéder de 
la même façon vis-à-vis du visage de l’être que nous aimons et privilégions ?

Parfois, dans les livres pour enfants, bandes dessinées et autres, les dessina-
teurs donnent aux animaux, aux plantes, aux pierres, aux étoiles, à la lune et au 
soleil, des visages avec des yeux, une bouche, des oreilles, des sourires ou des 
grimaces, et ils leur attribuent des pensées, des sentiments et des discours. Tout 
ce qui vit dans la nature a tellement de choses à raconter aux enfants, avant qu’ils 
ne deviennent des adultes oublieux des secrets et des mystères innombrables qui 
vivifient la planète où ils habitent !

Mais qu’est-ce qu’un visage ? Nous avons cinq sens, le toucher, le goût, l’odo-
rat, l’ouïe et la vue, mais alors que le corps est doué seulement du toucher, le 
visage, lui, a le privilège, outre le toucher, d’être détenteur des quatre autres sens. 
Tout le monde le sait, mais dans les conditions actuelles qui imposent le port du 
masque et un désinfectant pour les mains, ce constat prend un certain relief, on 
pourrait dire une signification métaphysique.

Dans une de ses conférences,29 Omraam Mikhaël Aïvanhov a décrit chacun 
des cinq sens et proposé une perspective hiérarchique pour les appréhender se-
lon leur fonction et leur signification spirituelle. Le souci du Maître est d’éveiller 

29 Conférence enregistrée du 29 décembre 1980, suivie d’un commentaire datant de 25 mars 1981.
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le disciple à l’intelligence de la nature, afin qu’il s’exerce à se dégager de la matière 
et à donner plus de pouvoir à l’esprit en lui. Mais se dégager de la matière n’est 
pas rompre avec elle. En effet, la mission de l’esprit est d’agir sur la matière afin 
qu’elle devienne plus expressive, belle, intelligente et profonde. L’être humain 
doit pouvoir réussir à la rendre plus souple, plus malléable, à lui donner des pos-
sibilités plus grandes et plus nombreuses, à la vivifier sans cesse. Cette question 
permet de comprendre les difficultés que peut poser la « distanciation physique » 
imposée pour enrayer la pandémie.

Le Maître expose en toute simplicité ce que chacun semble connaître. Le tou-
cher implique un contact matériel, solide, tangible. On ne peut toucher une chose 
qui se présenterait comme subtile, impalpable, il faut qu’elle soit condensée, so-
lide. Les pierres, les plantes, et même l’eau peuvent être touchés, ainsi que tous 
les corps physiques occupant une place dans l’espace et repérable par le contact. 
Le toucher est le sens le plus rudimentaire, mais son importance est énorme, 
vitale : c’est par la peau que l’on expérimente le froid, la chaleur, la consistance 
des choses ; et même dans le domaine sexuel, le toucher reste pour la plupart des 
humains à la base même du plaisir. Ensuite, pour connaître le goût des choses, 
on les met dans la bouche ; certes la nourriture arrive solide dans la bouche, mais 
pour en saisir la saveur, il faut attendre que l’aliment soit mastiqué et devienne 
liquide en se dissolvant dans la salive. Pour percevoir les odeurs, les parfums, 
il est nécessaire que des particules s’échappent dans l’atmosphère à partir d’un 
corps, pénètrent dans le nez où elles stimulent les nerfs olfactifs ; alors l’odorat 
est en éveil, on sent, on hume les particules odorantes transportées par l’air, mais 
ces particules sont encore quelque chose de matériel. Quant à l’ouïe, elle permet 
de saisir non plus des particules, mais seulement les ondes perceptibles à nos 
oreilles. Enfin les yeux captent les vibrations éthériques de la lumière, et c’est 
pourquoi ils sont placés le plus haut dans la hiérarchie des sens. 

L’idée de la hiérarchie des cinq sens se précise encore, quand la capacité de 
perception propre à chacun d’eux est analysée selon le critère de la distance. Du 
toucher à la vue, il n’échappe à personne que la distance augmente entre le sens 
mis en action et l’objet perçu. Pour le toucher et le goût, il faut que l’objet soit là, 
sans distance : pour être touché, il faut qu’on sente sa résistance ; pour détecter 
son goût, qu’il se mêle à notre salive. Pour l’odorat, il faut être proche, car plus 
la distance s’accroît, moins on sent odeurs et parfums. L’ouïe perçoit les sons à 
des distances plus grandes. Quant à la vue, elle permet d’admirer le ciel étoilé : 
la distance entre notre œil et l’objet est immense. La vue révèle notre capacité à 
pressentir ce que représente l’infini ; même en nous faisant voir ce qui est très 
proche, elle ouvre sur l’immensité. Les yeux sont préparés pour voir le foisonne-
ment des formes, des couleurs, mais aussi les innombrables signes dans la nature 
qui révèlent la complexité du vivant, de même pour lire ces signes que sont les 
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lettres dans toutes les langues inventées par les humains,   classées en langues 
naturelles et langues logico-mathématiques. Les yeux sont les derniers organes 
apparus chez les créatures et les plus performants pour nous informer sur le 
monde. Le Maître rappelle alors cette phrase de Jésus : « Les premiers seront les 
derniers et les derniers seront les premiers ». La première forme du vivant est 
une membrane tactile, elle est sensible à son environnement, mais pauvre en in-
formations sur le monde qui l’entoure, en comparaison avec la capacité visuelle 
venue en dernier en se complexifiant. Le Maître montrera ensuite la justesse de 
cette phrase de Jésus en l’appliquant à différents domaines.30

On peut donc dire que les consignes sanitaires, en imposant le masque et le 
liquide désinfectant pour les mains, nous confisquent les contacts les plus phy-
siques avec notre environnement. Toucher, se prendre dans les bras, donner des 
baisers, impliquent toujours un contact physique, sensible ou sensuel, une étroite 
proximité : il faut que l’objet soit donné avec toute sa résistance physique. Il n’y a 
qu’avec l’audition et la vue qu’une certaine distance peut s’instaurer : on se libère 
de ce qui est matériel et on entre dans le domaine psychique et spirituel.

Avec chaque sens, nous acquérons une intelligence spécifique des choses : le 
toucher nous apprend le rugueux, le mou, le tranchant, mais aussi la résistance, 
l’aspérité, la douceur, ce qui pique, ce qui brûle… ; le goût nous renseigne sur le 
salé, le sucré, l’amer, ou seulement le fade… L’art culinaire consiste à inventer et 
combiner des saveurs pour augmenter la satisfaction de nos papilles gustatives. 
Chez l’animal, l’odorat comme l’ouïe, en lui donnant des repères essentiels pour 
sa survie, sont particulièrement développés, bien plus que chez l’homme qui fait 
davantage confiance à ses yeux.

Dans cette conférence, Omraam Mikhaël Aïvanhov attire l’attention sur le fait 
que dans les diverses manifestations et expressions de l’amour, la hiérarchisation 
des sens demeure instructive. Ce qui met alors en évidence que les consignes de 
distanciation physique (confinement et port du masque) peuvent susciter des 
réactions différentes  : soit devenir une source de désarroi et une perte de re-
pères dans les rapports sociaux et familiaux, soit ne rien changer, soit offrir une 
conscience plus profonde de l’importance que l’on donne à tel ou tel être. Pour 
certaines personnes, le domaine du toucher apporte la plus grande assurance, les 
plus grands plaisirs, avec les caresses et la pénétration. D’autres recherchent des 
sensations plus subtiles : elles s’embrassent, se respirent, le parfum leur apporte 
le réconfort dont elles ont besoin, cela leur suffit. D’autres se sentent nourries 
par des sensations encore plus subtiles à l’écoute du son de la voix de l’être aimé, 
qui exprime et condense tant de musiques qu’elles enregistrent intérieurement, 

30 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Nouvelles lumières sur les Évangiles, Izvor n° 217, ch. VIII  : « Les 
premiers seront les derniers... ».
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faisant disparaître tout sentiment de privation. Quant à la vision, elle apporte les 
émotions les plus spirituelles. Ainsi, le plaisir, la joie sont là à chaque niveau de 
l’échelle. Pour se justifier, non sans humour, de proposer une telle classification, 
le Maître dit : « C’est l’intelligence cosmique qui a établi les choses ainsi, je ne 
peux rien y changer ».

Parler de la hiérarchie des sens ne veut pas dire que si l’on privilégie le sens 
supérieur, il faut négliger et encore moins supprimer les autres, ce qui est d’ail-
leurs radicalement impossible. Les cinq sens nous sont donnés, chacun avec sa 
fonction propre, mais tous s’influencent. Et c’est en raison de cette influence 
réciproque que nous devons réfléchir sur notre façon de nous conduire.

Dans cette même conférence donnée le 29.12.1980, le Maître explique  :31 
« Pour évoluer et accéder au monde spirituel, nous devons privilégier les sens qui 
nous permettent d’appréhender les aspects de plus en plus subtils de la réalité : 
l’odorat, l’ouïe, la vue, par la respiration, l’audition et la vision… Je n’essaierai 
pas d’empêcher qui que ce soit de chercher à satisfaire ses besoins sexuels, à 
s’enfoncer dans les profondeurs de la matière, s’il ne peut pas s’en passer. J’ex-
plique seulement comment sont les choses… Pour certains, il est très difficile de 
voir sans chercher à toucher. Tout dépend de l’idéal que chacun porte en lui et 
des efforts auxquels il consent pour parvenir à le réaliser… C’est la vie qui vous 
convaincra de la véracité de ce que je dis là ».

Le Maître poursuit encore : « Mon enseignement consiste à vous apprendre 
comment éveiller des cellules de votre cerveau qui sont encore endormies…  Ce 
travail devra se poursuivre pendant des siècles, car cela va jusqu’à l’infini. Oui, 
le travail spirituel consiste à éveiller des cellules, et dans le cerveau il y a en-
core tant de cellules à éveiller ! C’est un effort de chaque jour. Ainsi, chaque 
jour, vous deviendrez plus lucides, plus forts, plus puissants, plus utiles, et 
quand vous vous trouverez dans des situations difficiles, désespérées presque, 
vous saurez comment faire face. Celui qui n’a pas développé les facultés qui 
lui permettront d’affronter toutes les difficultés, de les transformer, finit par 
s’effondrer… Avec notre enseignement nous pourrons progressivement tout 
transformer, tout sublimer… C’est donc depuis les profondeurs de votre être 
intérieur que vous devez le vivre afin d’être éclairé, encouragé, fortifié pour 
résister, supporter les événements qui peuvent se produire. Combien disent 
qu’ils connaissent l’enseignement, qu’ils le comprennent, mais ils n’en auront 
qu’une compréhension théorique tant qu’ils n’auront pas développé cette force 
psychique que donne la vie spirituelle basée sur la pratique de ces vérités. Celui 
qui comprend mon enseignement sait comment l’utiliser quand surviennent 
les difficultés, et c’est ainsi qu’il se renforce et progresse ».

31 Il s’agit de notes prises lors de cette conférence par l’auteur de l’article.
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Le 25 mars 1981, le Maître a ajouté un commentaire, reprenant, avec ses mots 
à lui et dans la continuité de la conférence du 29 décembre 1980, ce que la 
tradition philosophique a appelé dans Le Banquet de Platon «  la dialectique de 
l’amour  », enseignée par la prêtresse Diotime à Socrate. Il fait ressortir avec 
simplicité et clarté les deux idées directrices : 1. En l’être humain, c’est la même 
énergie qui circule dans les différentes manifestations de l’amour, mais en s’ex-
primant différemment. 2. L’éducation à l’amour, c’est l’éducation du regard : 
vers où portons-nous notre regard amoureux ? Pour Platon la hiérarchisation 
des sens se traduisait ainsi : d’un beau corps, à des beaux corps, des beaux corps 
aux belles âmes, des belles âmes aux belles occupations, des belles occupations 
aux belles connaissances et des belles connaissances à la contemplation du vaste 
océan de la beauté…

Posons-nous la question : que devient le regard dans le port du masque ?
Quand on veut parler à une personne, on cherche son regard. Si elle et moi 

sommes masqués, le port du masque qui cache le nez, la bouche, le menton et les 
joues, appauvrit la communication. Le masque ne cache pas les yeux, mais nous 
transmet un regard qui a perdu de son expressivité et de sa force, il a perdu une 
partie de son éclat, de sa vie. Nous nous demandons même si la personne nous 
voit. Certes, nous constatons ses yeux ouverts qui regardent, mais nous ne com-
prenons pas le sens de son regard. Sans le reste du visage, nous nous trouvons 
face à un regard qui ne voit pas vraiment. Inversement, si nous nous trouvons 
devant un visage en méditation, les yeux sont fermés, que la personne soit phy-
siquement présente devant nous, que ce soit une photo ou même une statue de 
pierre comme il en existe du Bouddha, quel étonnement, quelle surprise, quel 
émerveillement ! Ce visage nous parle… Ces yeux clos nous voient de l’intérieur 
et nous emportent avec eux : nous sommes pris dans l’aventure de ce regard qui 
contemple des mondes de joie, de paix, de beauté et nous en transmet la lumière. 
Voir seulement les yeux ne nous donne pas le sens du regard. Le regard est ce qui 
s’esquisse à travers tout le visage : il irradie sur le front, le nez, les joues, la position 
du menton et, bien sûr, les lèvres, grâce au sourire. Regarder un être, ce n’est pas 
seulement regarder ses yeux, c’est voir un visage en son entier et tout un corps qui 
respire. Ce que nous transmet un regard est porté par la totalité de l’être qui est 
devant nous. Et si la personne est dans la paix, la sérénité, la joie, peu importent 
les traits de son visage et son apparence physique, c’est le sourire lumineux, illu-
minateur qu’elle nous transmet qui donne signification à notre rencontre.

« Il est extraordinaire de voir comment un sourire peut transformer des 
visages inexpressifs ou mêmes ingrats. Parce qu’un bon sourire s’ac-
compagne d’un bon regard, ce regard rempli d’amour, de bonté, répand 
une telle lumière que les traits du visage semblent s’y fondre : on ne voit 
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plus que cette lumière. Aussi, quelle joie, quel réconfort peut nous ap-
porter un tel sourire ! C’est comme un cadeau auquel on ne s’attendait 
pas  : c’est le sourire du soleil quand il émerge des nuages pour nous 
envelopper de sa lumière !...

Mais le plus beau, le plus souhaité, le sourire auquel toute notre âme aspire, 
c’est celui que Dieu nous accorde après des souffrances auxquelles nous 
avions cru ne pas pouvoir survivre. Dès que ce sourire apparaît, l’obs-
curité, l’angoisse, la peur, les images menaçantes s’effacent, tout s’éclaire 
et s’harmonise. Ce sourire vaut plus que toutes les richesses et toutes les 
autres joies de la terre. Aucune violence ne peut le conquérir, mais seuls 
l’amour, l’espérance et la foi. Il faut souvent attendre très longtemps pour 
mériter un tel sourire. Il est la plus grande des récompenses. »32

V. Le visage du premier homme

« Il est dit dans le Zohar qu’au Paradis le visage du premier homme était 
identique à celui du Créateur. Mais, quand il a désobéi à Dieu, il a quitté 
les régions de la lumière, il a connu le froid, l’obscurité, la maladie, la 
mort, et son visage s’est altéré. Maintenant qu’il n’est plus l’image fidèle 
de Dieu, l’être humain a perdu sa puissance, les esprits de la nature ne 
lui obéissent plus et se plaisent à le tourmenter. Mais qu’il s’efforce 
de retrouver son visage originel, et tous les esprits de l’univers se sou-
mettront de nouveau à lui. Jusque-là, il continuera à ressembler au fils 
prodigue de la parabole qui dut mener l’existence misérable de gardien 
de pourceaux. Mais, au moins, ce fils prodigue-là a fini par comprendre 
qu’il devait regagner la maison paternelle. Comme lui, ne souhaitez-vous 
pas retourner dans la lumière, l’amour et la vie du Père céleste, afin de 
retrouver votre vrai visage ? »33

Certains pourront dire que le visage du premier homme ne les intéresse pas, ce 
n’est pas le passé qui leur importe mais l’avenir, car passé et avenir n’ont de sens 
que dans une perspective historique qui se développe dans la réalité concrète du 
monde physique, où seul existe le présent. Le passé est passé et s’il reste quelque 
chose du passé, cela fait partie de notre présent ; le futur n’existe pas, à moins de 
le préparer dans le présent. Le présent est donc primordial parce que c’est dans 
le présent, ici et maintenant, que nous apprécions la vie et que nous avons un 

32 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Le rire du sage, Izvor n° 243, ch. IX : « La victoire sur la souffrance. 
Le sourire de Dieu », p. 128-129.
33 Omraam Mikhaël Aïvanhov, La Bible, miroir de la Création, T. 2, Commentaires du Nouveau 
Testament, Partie II, ch.60, p. 433.
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certain pouvoir de l’orienter ou de la modifier. On répondra qu’ils ont certaine-
ment raison, mais on peut ajouter que le récit de La Genèse comme la parabole de 
l’enfant prodigue nous révèlent une autre dimension de la réalité.

Les mentions d’un retour à une existence antérieure bienheureuse auprès du 
Père et dans le Paradis d’avant la chute rendent compte d’une vie invisible que 
nous portons en nous : celle de notre âme, réalité qui nous habite et qui est in-
finiment plus vivante que notre corps. Nos âmes ont chacune une histoire et, à 
la différence de l’existence que nous menons sur terre, incarnés dans un corps, 
l’histoire de l’âme se déploie hors du temps, quand elle s’unit à l’esprit éternel, 
tout en ayant une certaine temporalité, puisqu’elle dépend aussi en partie du 
corps dans lequel elle s’incarne. Le retour de l’enfant prodigue n’est pas un re-
tour au passé. Notre retour vers le Père céleste est une marche vers un avenir 
dont nous ne soupçonnons pas encore la richesse, avenir conçu comme un degré 
supérieur de notre existence sur terre. Mais pour l’esprit qui nous habite, principe 
éternel, immortel, il est à la fois présent, passé et avenir, de même qu’il est dit de 
Dieu qu’Il était, qu’Il est et qu’Il sera. Quant à nous, humains, ce passé du Paradis 
est notre avenir. Pour l’expliciter on peut se référer à une image souvent utilisée 
par le Maître : nous portons en nous des semences, dont certaines sont éveillées, 
alors que d’autres dorment encore. Celles qui sommeillent en nous représentent 
le passé puisqu’elles sont là, comme des germes non encore développés. Et ce 
passé sera notre avenir à partir du moment où ces germes s’éveilleront : ils nous 
feront connaître une autre vie. 

Évoquant le visage du premier homme, le Maître renvoie au début du livre de 
la Genèse en suggérant que toute l’aventure du premier homme s’est inscrite sur 
son visage. Selon le premier récit de la création (Gn : 1 v26), Dieu crée l’homme 
à son image et à sa ressemblance. Donc le premier homme a un visage identique 
à celui de Dieu. Il le crée homme et femme (Gn : 1 v27). C’est par la suite, selon 
le second récit de la création, que Dieu crée la femme à partir d’une côte qu’il re-
tira d’Adam… et alors « ils forment une seule et même chair » (Gn : 2 v24). Dans 
le premier récit, Dieu demande au premier homme de dominer sur les poissons 
de la mer, les oiseaux du ciel, les bestiaux34, toutes les bêtes sauvages et les bes-
tioles qui rampent sur la terre. Dans le second récit (Gn : 2, v19-20), Dieu amène 
tous les animaux à l’homme pour qu’il leur donne un nom. Le fait de devoir 
attribuer un nom à toutes les espèces animales souligne l’idée de la supériorité de 
l’homme sur l’animal, mais cette supériorité apparaît comme spirituelle. Le lien 
de l’homme avec les animaux, selon la volonté de Dieu, fait de lui leur protec-
teur, et leur donner à chacun un nom implique qu’il s’attache davantage à eux, 
qu’il leur reconnaît une identité propre afin d’établir une plus grande proximité, 

34 La Bible de Jérusalem, Desclée et Broower, 1955.
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une plus grande familiarité avec chacun d’eux, un peu comme si Adam devait 
apprendre à participer plus étroitement à la vie de l’âme de tous les animaux. 
Donner un nom souligne encore que Dieu a voulu l’homme à sa ressemblance : 
Dieu crée par le verbe et l’homme nomme les animaux créés.

Mais, alors que Dieu avait interdit à Adam et Ève de manger du fruit de l’Arbre 
de la connaissance du bien et du mal, en les prévenant que s’ils en mangeaient, 
ils en mourraient, le serpent qui vivait aussi dans le Paradis, parvient à persuader 
Ève d’en goûter, et elle-même convainc Adam. Or, à cet instant, ils se sont vus 
nus, ce qu’ils ne voyaient pas auparavant : vivant dans les régions de la lumière, 
ils avaient eux-mêmes un corps de lumière. Après qu’ils ont mangé du fruit de 
l’Arbre de la connaissance du bien et du mal, leur corps s’est densifié, de même 
que leur conscience et ils se sont vus nus et «  leur visage s’est altéré ». Même 
si leur ressemblance avec Dieu s’est estompée, leur ressemblance perdure, elle 
est seulement enfouie, emprisonnée dans une matière qui paralyse leur être de 
lumière : ils doivent désormais souffrir pour assurer leur subsistance et la survie 
de leur descendance.

Qu’advient-il alors des animaux  ? Le Maître reprend la tradition ésoté-
rique d’après laquelle l’homme « a perdu alors sa puissance et les esprits de la 
nature ne lui ont plus obéi et se sont mis à le tourmenter ». Cela signifie bien que 
les animaux non plus n’étaient pas incarnés, ils étaient des esprits de la nature 
vivant aux côtés des premiers humains et ils ont été entraînés dans leur chute. 
La tradition ésotérique précise cependant que certains parmi eux leur sont restés 
attachés ; ils n’ont pas voulu les abandonner et ont accepté de vivre près d’eux, de 
se laisser domestiquer, alors que « les autres étaient tellement indignés qu’ils sont 
devenus ses ennemis. Encore aujourd’hui ils ne peuvent lui pardonner : partout 
où ils le rencontrent, ils veulent lui faire du mal pour lui rappeler sa faute. »35 La 
révolte des animaux contre les humains reproduit la révolte des humains contre 
Dieu. Dans cette chaîne du vivant, ce qui se passe en amont se répercute. On a pu 
le vérifier dans de nombreux récits venant de l’Inde : du fait de leur soumission 
aux dieux qu’ils vénèrent, des sâdhus d’une grande pureté, vivant en solitaires 
dans les forêts tropicales, ne sont jamais agressés par des animaux sauvages ; et 
pour éloigner des fauves tels que le tigre qui rôde autour des habitations, les villa-
geois font appel à ces ermites.

Le Maître attribue l’acte de désobéissance à l’importance démesurée que les 
humains ont donnée à l’intellect.36 La connaissance purement intellectuelle n’est 

35 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Langage symbolique, langage de la nature, Œuvres complètes, T. 8, ch. 
IX : « Pourquoi l’homme a entraîné les animaux dans la chute. », p. 183.
36 Omraam Mikhaël Aïvanhov, L’harmonie, Œuvres complètes, T. VI, ch. VIII : « Intellect humain 
et intelligence cosmique » et La vie psychique : éléments et structures, Izvor n° 222, ch. VII : « Intellect 
humain et intelligence cosmique ». Bien que le titre des chapitres soit identique dans ces deux 
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pas l’expression d’un hymne d’émerveillement et de reconnaissance adressé au 
Créateur. Elle exprime la volonté des humains de devenir indépendants du mi-
lieu où ils vivent et de le façonner selon leurs désirs sans en prévoir les consé-
quences. Certes, explique le Maître, il existe une manifestation supérieure de 
l’intelligence humaine : la véritable intelligence comprend que la vie obéit à des 
lois édictées par l’Intelligence cosmique37 et accepte de s’y conformer. Sa ten-
dance est donc de vouloir contribuer à maintenir en équilibre tous les écosys-
tèmes, à offrir à tous les peuples de la terre sans exception des conditions de vie 
favorables, à soutenir leur développement culturel et spirituel. Cette intelligence 
se travaille elle-même et s’approfondit en recherchant ce qui lui permet de se 
lier toujours plus largement et profondément au principe créateur. En revanche, 
ce que le Maître appelle l’intellect dans sa manifestation inférieure, représenté 
symboliquement par le serpent de la Genèse enroulé autour de l’Arbre de la 
connaissance du bien et du mal, est ce qui tente l’homme en lui donnant le désir 
de s’égaler à son Créateur et même de Le surpasser.

L’intellect s’ingénie à oblitérer son origine et le milieu ambiant qui le porte, 
pour se donner le droit d’imposer ses propres vues et d’agir à sa guise. Est-ce que 
ses inventions dont il est si fier sont bénéfiques ou maléfiques, peu lui importe : 
il s’en tient à celles qui, croit-il, l’avantagent, le font prospérer et lui confèrent le 
pouvoir sur tout ce qui existe. Le vecteur du désir de connaissance propre à l’in-
tellect est la domination. Il ne lui suffit pas de connaître, étudier et comprendre : 
il est animé, à son insu, par une volonté qui « artificialise » et mortifie le vivant 
sur lequel il a l’ambition de régner… En raison du développement de l’intellect 
qui ne rencontre dans nos sociétés aucun contrepouvoir, la nature périclite au-
tour de nous et nous perdons le contact avec la vraie vie qui inonde l’univers. Ce 
qui induit une perte considérable de sensibilité qui nous rend indifférents aux 
conséquences de nos activités : tous ces foyers de guerres à travers le monde, 
ces massacres par millions chaque année d’animaux en laboratoire et dans leur 
propre milieu, la disparition de la végétation. En voulant créer de l’abondance, 
c’est dans certains pays une abondance de déchets qui s’accumulent, dont il fau-
dra des milliers d’années pour débarrasser la planète. L’intellect humain a trahi 
sa mission qui est de comprendre les processus vitaux pour atteindre sur toute la 
terre – notre maison commune38 – un niveau supérieur de coexistence, d’abon-
dance et de partage entre tous : plantes, animaux et humains.

« Pourquoi vouloir à tout prix s’imposer et asservir l’univers tout en-
tier ? Allez dire, par exemple, à certains savants que leur attitude envers 

ouvrages, les développements sont différents.
37 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Les lois de la morale cosmique, Collection Œuvres complètes, T. 12.
38 Formule du Pape François.
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les animaux est criminelle, ils vous traiteront d’imbéciles parce qu’ils 
sont persuadés que tout leur est permis, et que, sous prétexte de science, 
ils peuvent massacrer les animaux et faire avec eux toutes sortes d’ex-
périences : ils n’ont pas travaillé pour acquérir des facultés plus subtiles 
que les facultés intellectuelles, c’est pourquoi ils font des expériences 
sur des créatures vivantes qu’ils massacrent par millions. Ils auraient pu 
s’y prendre autrement. S’ils s’étaient développés spirituellement, ils au-
raient trouvé, pour guérir l’humanité, d’autres moyens, plus nombreux 
et meilleurs que ceux qu’ils pratiquent. D’ailleurs, s’ils le souhaitent, la 
nature est prête à les aider. »39

La chute originelle décrite dans la Genèse est-elle un mal irréparable pour 
l’espèce humaine ou bien une opportunité pour son devenir, son évolution  ? 
Répondant à la question, Omraam Mikhaël Aïvanhov laisse entendre que la 
seconde partie de l’alternative est juste  : « Mais comment savez-vous si cette 
désobéissance n’entrait pas dans les plans du Seigneur ? »40 Dieu a permis que 
l’être humain quitte le paradis pour acquérir une autre forme de connaissance, 
car rien ne peut se faire sans son consentement. Mais on ne comprendra l’utilité 
de l’éloignement que si cette expérience sert de tremplin pour s’élancer vers la 
lumière de façon consciente. C’est le constat du fils prodigue : il se voulait libre, il 
se croyait capable, mais il a dilapidé toutes ses richesses, les pourceaux qu’il garde 
sont mieux nourris que lui !

À plusieurs reprises, le Maître évoque cette parabole en montrant qu’elle ré-
sume l’aventure humaine, une aventure vécue par tous, une aventure universelle-
ment partagée.41 Quitter « la maison du père », c’est perdre la lumière intérieure 
qui nous guide dans la vie. Sans cette lumière nous dilapidons notre héritage et 
si nous voulons le retrouver, nous devons retourner vers la lumière. Le Maître 
affirme que l’exil loin du Père n’est jamais définitif. L’Évangile de Saint Luc raconte 
combien le père est heureux de retrouver son fils : il court même au-devant de 
lui, se jette à son cou et l’embrasse… Il lui fait apporter un bel habit, des sou-
liers et une bague… et on prépare un festin. Le Maître insiste : contrairement 
à certains théologiens qui ont prétendu que Dieu ne pardonnera pas et que les 
hommes seront livrés aux feux de l’enfer, Dieu pardonne ! Il sait qu’après avoir 
souffert, nous reviendrons vers Lui, car nous portons profondément inscrit en 
nous le souvenir du Paradis.

39 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Les mystères de Yésod. Les fondements de la vie spirituelle, Œuvres com-
plètes, T. 7, ch. 10 : « Bienheureux les cœurs purs… », p. 147-8.
40 Omraam Mikhaël Aïvanhov, L’Arbre de la connaissance du bien et du mal, Izvor n° 210, ch. 1, « Les 
deux arbres du Paradis », p. 27.
41 Omraam Mikhaël Aïvanhov, La Bible, miroir de la création, T. 2, Commentaires du Nouveau Tes-
tament, Partie II, 60, p. 428.
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« Essayez chaque jour de vous souvenir que vous êtes un fils de Dieu, 
une fille de Dieu, et que vous pouvez vous retrouver tel que vous étiez 
dans le passé lointain, quand vous êtes sorti du sein de l’Éternel. Vous 
avez perdu cet état en voulant, comme le fils prodigue de la parabole, 
faire des expériences loin de la maison paternelle  ; mais maintenant, 
vous pouvez revenir...42

…C’est pourquoi, chaque jour, le matin, le soir, tâchez de retrouver le 
chemin jusqu’à Dieu, le soleil spirituel, pour bénéficier de sa lumière, sa 
chaleur, sa vie. Vous pouvez très bien mener votre existence terrestre et 
remplir vos obligations tout en gardant le lien avec Lui… »43

La lumière dont nous avons besoin vient de l’éveil de ce que la science ini-
tiatique appelle le troisième œil. Le troisième œil s’éveille en nous comme une 
projection de lumière intérieure qui nous fait découvrir les espaces dans lesquels 
vivent les âmes et les esprits évolués. Il peut se manifester comme une intuition 
qui rassemble instantanément toutes les informations dont nous avons besoin 
soit pour trouver la solution d’un problème que nous avions du mal à résoudre 
avec à la seule aide de l’intellect ou du sentiment, soit pour prendre une déci-
sion difficile, quand rien ne laisse penser que c’est possible. Le troisième œil est 
en nous comme une lampe intérieure frontale qui nous éclaire aussi bien sur 
notre intériorité que sur les situations extérieures. Il peut aussi nous éclairer sur 
l’état intérieur de ceux que nous côtoyons, indépendamment des paroles qu’ils 
prononcent, et subtilement il nous révèle si nous pouvons leur faire confiance. 
Toutefois, pour le Maître, le troisième œil est distinct de la clairvoyance, telle que 
la recherchent communément ceux qui veulent connaître leur avenir immédiat 
concernant leurs liaisons, leur fortune, leur réussite sociale, les personnes plus 
ou moins bien intentionnées à leur égard qu’ils fréquentent, etc… L’éveil de ce 
centre en nous dépend d’un travail intérieur avec la pureté et lumière.

« Quand vous vous concentrez sur ce travail intérieur, vous sentez que tout 
ce que vous êtes en train de vivre de pur, de lumineux, vous lie à d’autres 
existences, d’autres courants jusqu’à l’infini. Tant que vous concentrez 
votre attention uniquement sur le monde visible, matériel, vous vous li-
mitez, vous vous appauvrissez et vous vous matérialisez, vous aussi. Alors 
que si vous travaillez avec le monde invisible qui est la richesse, qui est 
l’immensité, vous vous lierez à toutes ces forces créatrices, toutes ces en-
tités lumineuses qui circulent à travers les étoiles, les constellations, tous 
les mondes qui peuplent l’univers, et vous goûtez la vie divine. »44

42 Ibidem, p. 430.
43 Ibidem, p. 432.
44 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Regards sur l’invisible, Izvor n° 228, ch. 1 « Le visible et l’invisible ».
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La conférence « La vérité cachée dans les yeux »45 présente le schéma d’un 
visage où est indiqué l’emplacement de ce troisième œil, au milieu du front : il 
forme un triangle équilatéral avec les deux yeux, organes physiques de la vision. 
Ainsi, dans la situation sanitaire actuelle où nous nous rencontrons masqués, 
quel exercice à faire ! Ne pouvant saisir la totalité du visage, puisque le masque 
cache le nez, la bouche et le menton, nous sommes inconsciemment amenés 
à faire cette expérience insolite  : éveiller l’œil intérieur qui nous permettra de 
capter l’entier de la personne. Au moment où une partie de son visage nous est 
confisquée, grâce à la lumière intérieure que nous apprenons à allumer, c’est une 
perception plus subtile, plus totale et plus fine qui nous est donnée.

Cette période du masque généralisé occasionnée par la pandémie nous ouvre 
la voie vers l’apprentissage du développement de l’œil intérieur. Cette idée que 
notre capacité visuelle évolue est observée par la neurophysiologie et la neu-
ropsychologie. Bien des organismes vivants n’ont pas d’organe de vision spéci-
fique ; ils sont constitués d’une membrane qui les met en contact avec le monde 
environnant. L’évolution de la vision débute par l’acquisition de la sensibilité 
à la lumière, la photoréception, et peu à peu va se former la capacité à former des 
images. Mais, il y a toute une évolution encore qui va de l’acquisition de la ca-
pacité à percevoir des objets ou des visages dans une environnement et la ca-
pacité à identifier les personnes, par exemple individualiser les visages. Pour ces 
opérations il faut que se développent des mécanismes neurocognitifs complexes 
impliquant différentes zones cérébrales du cerveau.46

Le Maître fait remarquer que Jésus déjà entretenait ses disciples de ce perfec-
tionnement de notre vision, lorsqu’il disait : « Si ton œil est pur, tout ton corps 
sera dans la lumière  ». Évidemment, cette phrase prouve que Jésus ne parlait 
pas des yeux physiques, car la bonne vision des deux yeux physiques dépend 
de la pureté du sang ; si le sang du corps est vicié, les yeux seront en mauvais 
état comme le reste de l’organisme. Le troisième œil n’appartient pas au corps 
physique : il est un organe en formation dans notre corps éthérique, lequel est 
constitué de vibrations et d’ondes qui pénètrent et enveloppent le corps phy-
sique. C’est le troisième œil qui nous guide si nous le lui demandons et savons 
entrer en relation avec lui. Il nous fait sentir et voir simultanément  : la vision 
s’accompagne toujours d’une sensation.

45 Omraam Mikhaël Aïvanhov, La deuxième naissance, Œuvres complètes, T. 1, ch. III, p. 60.
46 Jacques Jonas, Bases neurophysiologiques de la perception des visages : potentiels évoqués intracérébraux et 
stimulation corticale focale, Thèse soutenue à Nancy en 2016. « Il s’agit de l’évaluation neuropsycho-
logique des capacités en perception des réponses différentielles qui reflètent le contraste inhérent 
entre les réponses pour les visages et les objets ».
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« C’est donc du troisième œil que Jésus parlait, de cet organe, ou, si vous 
préférez, de cette faculté qui permet de voir les choses telles qu’elles 
sont en réalité, de connaître d’où elles viennent et, grâce à cette connais-
sance, de pouvoir faire un choix et éventuellement de prendre des pré-
cautions. Le troisième œil conseille l’homme : il lui indique par où pas-
ser, avec qui se lier, comment agir, de quoi se nourrir dans les plans 
physique et spirituel  ; et grâce à cette vision, il peut éviter de mêler à 
son sang, à son âme, à ses pensées, des éléments impurs et nocifs. Son 
troisième œil le garde en état de pureté. C’est ainsi qu’on a pu dire que 
l’œil agit sur le corps. C’est quand cet œil est pur que l’on commence 
vraiment à voir, à sentir, à comprendre. »47

L’activité de notre troisième œil peut nous être révélée à travers une expé-
rience rare qui nous vient comme un don par le regard d’une personne inconnue. 
Et il semble que ce regard et son message ne quitteront jamais notre mémoire, 
car une telle expérience nous rend sensible au travail dans l’invisible des esprits 
qui veillent sur nous.

Je marche dans la rue ; inconsciemment peut-être je m’interroge, car une ques-
tion m’inquiète, me préoccupe. Mais je suis en même temps dans un état inté-
rieur de disponibilité paisible, de réceptivité confiante. Et voici que sur le même 
trottoir vient à ma rencontre un inconnu qui, à deux mètres à peine de distance, 
me donne un regard et un sourire comme une sorte de vapeur lumineuse qui se 
dissipe presqu’aussitôt. Et chacun de nous poursuit sa route. Ce regard ne vient 
pas de cette personne que je n’ai jamais vue auparavant, il vient d’ailleurs. Son 
regard est semblable à une lettre qu’elle déposerait dans une boîte aux lettres. 
Cette boîte aux lettres fait partie de l’espace de lumière de mon œil intérieur at-
tentif  à ce qui m’arrive. Et le sourire de cette personne est comme le souffle qui 
me fait entendre ce que le regard exprime. Ce regard peut dire : « Tiens bon, le 
Ciel est ouvert… » ou : « Ne crains pas : nous sommes nombreux dans le monde 
à être reliés à la même sphère d’êtres lumineux qui vous soutiennent et vous 
encouragent ». Oui, il me parle comme s’il était un être pluriel s’adressant à moi 
comme un être pluriel. Ou bien : « Continue, aie confiance… marche droit… ». 
Si le Maître n’avait pas évoqué lui-même cette expérience, on ne saurait où la 
classer. À plusieurs reprises il en a parlé, disant qu’il lui arrivait de donner cette 
sorte de regard à certains passants pour les soutenir. Et il raconte aussi comment 
il en a reçu de personnes à travers lesquelles il a capté des messages du Ciel.48 Ce 

47 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Les mystères de Yésod, Œuvres complètes, T. 7, ch. 10 : « Bienheu-
reux les cœurs purs » p. 146.
48 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Les deux arbres du Paradis, Œuvres complètes, T. 3, Ch. IV : « La 
puissance magique des gestes et du regard » et Auprès du Maître Peter Deunov, Éléments d’autobiogra-
phie 2, Ch. 16 : « Tu es construit pour travailler avec les femmes ».
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sont des moments sacrés. Ces expériences nous encouragent à faire resplendir 
en nous le visage de la Divinité qui est notre visage originel.49

Le troisième œil est en relation étroit avec l’aura. Cette luminescence pareille 
à un voile transparent et coloré nous enveloppe et dépend de la qualité de nos 
pensées et de nos sentiments, c’est-à-dire de notre liaison intérieure au monde 
de la lumière : « Nos deux yeux physiques et le troisième œil forment un triangle, 
un prisme, grâce auquel les courants qui nous traversent, les pensées et les senti-
ments, renforcent notre aura et la rendent sensible au monde divin ».50

Les dimensions de l’aura, ses couleurs et sa luminosité varient en fonction de 
nos pensées, de nos sentiments et de notre comportement. Donc, même s’il est 
bon de méditer sur la lumière, d’imaginer que toutes les couleurs du prisme nous 
habitent et rayonnent autour de nous, cela ne suffit pas. Les couleurs de l’aura 
dépendent avant tout des qualités et des vertus que nous manifestons dans le 
quotidien. Et elles sont nombreuses : amour, bonté, justice, sagesse, équilibre, me-
sure, respect, foi, espérance, douceur, humilité, stabilité, force, intégrité, courage, 
audace, bienveillance, paix, patience… Ce que nous appelons les vertus n’est rien 
d’autre que des énergies pures mises en action afin de travailler avec désintéresse-
ment à l’avènement de ce qu’on peut appeler « le Bien » : que cela soit pour célé-
brer la gloire de Dieu, pour entrer en harmonie avec les entités célestes, pour pré-
server la nature et tous ses habitants… y compris les humains sans considération 
de race, de religion, ni de situation sociale... Les vertus ont été l’objet de classe-
ment, mais en réalité elles sont aussi nombreuses que les couleurs et leurs nuances. 
Chaque vertu se manifeste par une couleur prédominante ; et l’intensité de cette 
couleur dépend de l’énergie avec laquelle nous sommes capables de l’incarner. Et 
le plus important à comprendre pour agir en conséquence, c’est que chaque vertu, 
comme chaque défaut, attire ou repousse des entités du monde invisible.

« Chaque erreur que nous commettons dans nos pensées, nos sentiments 
et nos actes chasse certaines entités spirituelles en nous, car c’est une di-
sharmonie que ces entités ne peuvent pas supporter. Les esprits inférieurs 
la supportent très bien, mais les esprits lumineux nous quittent. Menez 
pendant quelques jours une vie désordonnée et vous constaterez que des 
ouvriers du Ciel vous ont quitté : vous n’arriverez plus à retrouver votre 
paix, votre légèreté, votre inspiration. Comprenez que votre avenir dé-
pend de la bonne compréhension de cette vérité ; c’est par votre attitude 

49 François Cheng, poète et calligraphe chinois naturalisé français en 1971, membre de l’Acadé-
mie française depuis 2002, écrivit De l’âme, aux Éditions Alban Michel, 2016, livre dans lequel il 
raconte dans les premières pages une expérience quasi semblable.
50 Omraam Mikhaël Aïvanhov, La deuxième naissance, Œuvres complètes, t.1, « La vérité cachée 
dans les yeux », p. 74.
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que vous chassez ou attirez les esprits lumineux. Il ne tient donc qu’à 
vous que les esprits les plus évolués viennent s’installer dans votre cœur 
et dans votre âme. À partir de ce moment-là, vous deviendrez maître 
de vous-même et vous entrerez en possession de votre véritable visage 
d’homme : vous rayonnerez dans l’espace cosmique et jusqu’aux étoiles, 
communiquant aux plantes et aux astres des vibrations plus subtiles. Ac-
ceptez cette vérité et vous posséderez la clé puissante de la réalisation. »51

Les trois fonctions que remplit la peau dans le plan physique, l’aura les remplit 
dans le plan éthérique. En premier, l’aura est sensible, réceptive, informative  : 
elle nous renseigne sur les courants qui nous entourent, elle nous prévient. Elle 
est ensuite protectrice : si nous nous appliquons régulièrement à purifier notre 
vie psychique, elle devient comme une enceinte de lumière filtrant et empê-
chant le passage des courants perturbateurs, provenant soit des humains soit 
d’influences astrologiques. Enfin, en se développant, l’aura permet des échanges 
avec des régions toujours plus belles et lumineuses nous faisant éprouver des 
émotions toujours nouvelles.

Après nous avoir éclairé sur le troisième œil, le Maître va encore plus loin dans 
la découverte de notre vrai visage :

« Nous savons que nous avons deux yeux, deux oreilles, une bouche, 
mais en réalité, nous avons trois yeux, trois oreilles, deux bouches. Le 
troisième œil, l’œil mystique, est situé au centre du front  ; la troisième 
oreille est située dans la gorge ; la deuxième bouche se trouve au sommet 
de la tête, c’est le chakra aux mille pétales.52 Avec cette bouche supérieure 
nous pouvons parler et nous nourrir dans les régions spirituelles ; c’est ce 
centre qui absorbe, qui prie et qui se nourrit dans le monde divin… »53

Dans toutes les religions qui n’ont pas banni les images (initiative qui a été 
nommée «  iconoclasme  »), la contemplation des visages d’une divinité, d’un 
maître spirituel, d’un saint, d’un prophète, tels que présentent la sculpture, la 
peinture ou la photographie, est vivement conseillée aux croyants, disciples ou 
fervents qui se sentent en affinité avec l’expression de ces visages. A travers eux, 
ils se trouvent guidés, portés au-delà d’eux-mêmes. Ils communient avec la vie 
divine qui les habite et atteignent des états de conscience auxquels ils n’arrive-
raient pas sans l’aide de ces visages. En Inde cet exercice porte le nom d’un yoga, 
Guru Bhakti yoga, le yoga de l’amour pour son Maître.

51 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes, 9 mai 2004.
52 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Centres et corps subtils – aura, plexus soalire, centr Hara, chakras, Izvor 
n° 219, chap VI : « Les chakras ».
53 Omraam Mikhaël Aïvanhov, La deuxième naissance, Œuvres complètes, T. 1, « Amour, sagesse, 
vérité », p. 153.
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« Le disciple qui s’attache à un Maître ne doit pas s’arrêter à la per-
sonne de son Maître. Et s’il s’absorbe dans la contemplation de son 
visage, c’est pour sentir que cette forme physique, ces traits lui parlent 
du monde divin, qu’ils l’amènent à se lier aux régions sublimes, qu’ils 
éveillent en lui des souvenirs, des réminiscences d’un passé lointain de 
beauté et de pureté. Par ce qui émane de son apparence physique, un 
Initié exprime, révèle le monde de l’esprit. Et c’est dans cette direction 
justement que le disciple doit travailler quand il rencontre un Maître, car 
c’est ce travail qui le vivifiera, le fortifiera, l’enrichira. »54

Conclusion

La crise sanitaire que nous vivons depuis environ un an, n’est pas pire que la 
« grippe espagnole » de 1918, qui a décimé, à la fin de la première guerre mon-
diale, une population très affaiblie. Mais la situation actuelle est très différente en 
raison des grands bouleversements géopolitiques et de l’influence de quelques 
sociétés internationales dont la puissance financière dépasse le budget de nombre 
d’États. Ainsi les réactions des populations face à la crise actuelle ne peuvent se 
comparer à celles d’il y a 100 ans.

Dans la mesure où nous avons appris à en connaître certaines causes dont nous 
tous subissons tous les conséquences plus ou moins graves, deux attitudes sont 
possibles. Le « ici et maintenant » domine dans les décisions de quelques-uns pour 
qui tout est urgent, comme il est urgent de jouer avec des machines toujours nou-
velles mises sur le marché : ils se réjouissent et se grisent de cette fuite en avant, 
peu importe les dégâts signalés qui deviennent toujours plus préoccupants  ; ils 
ont peu d’empathie pour la vie au quotidien et les souffrances psychologiques de 
ceux que le confinement prive de réunions, familiales et amicales, des festivités et 
manifestations culturelles, artistiques, sportives, et même parfois de la possibilité 
de sortir de leur HLM pour aller un moment respirer dans la rue ! Qu’est devenu 
le « zoon politicon », l’animal social d’Aristote, au temps où les décisions se prenaient 
tous ensemble sur l’agora ? Dans ce mouvement de fuite en avant, c’est au nom 
de la sacro-sainte santé que tout s’accélère avec la mise en circulation hâtive d’un 
vaccin que non seulement certains reconnaissent avoir été insuffisamment testé 
et, qui de plus, contiendrait des OGM : vraie ou fausse nouvelle ? Les populations 
vont-elles obéir à des injonctions peu claires, contradictoires, qui leur semblent 
souvent non fondées ? En effet, en face des décideurs pressés et conquérants, des 
populations, qu’elles soient confiantes, dubitatives ou en colère, se connectent sur 
les réseaux sociaux  ; elles veulent retrouver la sociabilité, la convivialité propre 
à la vie humaine, de même qu’une relation riche avec la nature, non seulement 

54 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Pensées quotidiennes, 30 janvier 2006.
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sur leurs propres terroirs mais aussi en s’investissant dans des zones dévastées 
par les initiatives prédatrices de certaines grandes sociétés… Assistera-t-on aux 
conflits de deux humanités qui s’entrechoqueront, non plus cette fois-ci au nom 
de deux idéologies  : l’une libérale et l’autre marxiste-léniniste comme au siècle 
précédent, mais au nom de la représentation qu’elles se font de l’existence et du 
sens qu’elles lui donnent. Certains vont-ils s’habituer à garder une distance entre 
eux, vivant câblés, branchés, repérés, étiquetés, surveillés, au milieu d’appareils 
qui leur dictent leur mode de vie dans des milieux aseptisés ? D’autres se révol-
teront-ils d’être traités comme des bestiaux en cage soumis à des interventions 
qui modifieront leur code génétique  ? Combien veulent échapper à cette fuite 
en avant qui donne toujours plus de pouvoir à la technicisation exponentielle de 
l’existence ? Ils souhaitent reprendre du terrain – au propre et au figuré – pour 
redonner ses droits à la nature en même temps qu’à eux-mêmes et à toutes les es-
pèces, dans leur environnement immédiat comme dans les zones du globe pillées 
de leurs richesses, ou menacées par le désastre climatique… 

Après un tel constat, combien le message d’Omraam Mikhaël Aïvanhov peut 
paraître insolite, inadapté même, lorsqu’il nous invite à un travail spirituel qui nous 
fera redécouvrir le visage divin que nous avions au commencement de la création 
et qui doit émerger, apparaître enfin. Pourtant, ne rend-il pas à l’être humain toute 
sa dignité et sa liberté en expliquant avec simplicité le processus qu’il doit enclen-
cher en lui-même : un retour sur soi pour mieux envisager le présent et l’avenir ?

Le Maître indique la position stratégique à adopter si nous voulons affronter 
et assumer des situations difficiles, douloureuses, qu’elles soient quotidiennes ou 
exceptionnelles. C’est en nous que le travail doit commencer ; et inévitablement 
peu à peu il aura des conséquences sur ce qui nous entoure. Devant le tableau et 
le programme qu’il présente, nous sentons, ô combien, que nous n’avons pas en-
core entrepris ce travail immense, mais indispensable, qui commence à l’échelle 
microscopique de nos cellules. Nous sommes des embryons que la Mère Nature, 
depuis plus de trois milliards d’années selon les anthropologues, couve et forme 
lentement, nos organes sont loin d’être arrivés à leur plein développement. Voilà 
pourquoi le Maître a pu dire que nous n’avons pas deux yeux, deux oreilles et 
une bouche, mais trois yeux, trois oreilles et deux bouches ! C’est en commu-
niant avec la lumière que nos organes spirituels se développent et que notre 
visage physique se rapproche de celui de notre âme illuminée. Si nous sommes 
nombreux à nous engager dans ce travail de lumière, Dieu vivra à nouveau parmi 
les hommes : « L’âge d’or des prophètes n’est pas une fable ! L’âge d’or a existé. 
Dieu a habité parmi les hommes, les humains vivaient d’après les lois de l’amour, 
de la bonté, de l’harmonie ».55

55 Omraam Mikhaël Aïvanhov, Les deux arbres du Paradis, Œuvres complètes, T. 3, Message 
aux amis, p. 9.
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